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B R E S S 

0 LT 1 anni fondi 
nobìlifìmo Signore , 
che nacque in tnear* 
dentìjjimo dcfiderìo , 
che mi fi porgejfe oc-* 
cafione , per la qua-* 

, le potesfi moflfarle 

quanto io V offerta y & rmenfca,conofcend 9 
le v^tuofisfime dotìfue , lequalì haueano À 
di già partorito la fama: ma quanto piii 
yeggo aure fiere lo filendore deUa fua glo^ - 4 

ria con infinite fmgolarifi.& nobili fi. opera* ^ 

^nij,tantopì u la mia voglia dhàen maggio^ ^ | 

t/L z re. ^ t 




4 ,, 

ré*, sópra c/;e hauencPio difcorfo più yolt&% 
npn M. Giulio Cefare Nanni fratello del 
Capitan Camuffano , egli fempre m"hà asfi^ 
curato, che F, S.- M. lUu^remainonifr 
degna co fa , che fe le preferiti ,pe:rpiccìola , 
che fia;lietamente accettando l animo affet- 
tuofo di chi la porge. La onde effendoml 
peruenupe alle mani molte Rime di famofi 
Ruttori, ferine in quel genere, chehà ferii- 
to il facetijfimo Caporali ; P opere del quale 
hanno ornato , tre anni fono , le Tlampe; & 
à quelle fatto copìofo accrejcimento di com- 
poptiom, ch*io]hò raccolto : con tutto , che 
per fe Lìeffe rendano grandiffima yaghex^ 
^ , per effer la maggior parte del diurno 
Sig.Torquato Taffo ; nondimeno hòflifnato 
ìpdeuolìjjimo ornar loro la fronte col nome 
bonoratìffmo di V. $. M. lìl, imitando 
lei; che, ancorché il fuperbo Edificio del 
fuo fontuofo palagio per fe Pìeffo fia fa’* 
tnofo , flia al pari di qual fi voglia d!lta* 

ha; oue fi fono compiaccìuti d alloggiare 
tantifamofi Vfmeipi , & particolarmente 
queftì anni a dietro il Rè Chriflianifs, po- 
foia la Maeflà delP Imperatrice ; ella di rie- 

cbisfime memorie hà però voluto ornarli^, 
_ 'con ' 


con nomi dì quel I{è , & Imperatrice; Ond 
ìoconqucjia occaftone vengo a fare due 
gioueuoì}^ effetti , ìmo , che il bòro con così 
honorato nome apparirà molto piu vago 
l^altroy che haurò in parte fodisfatto al defi 
derio mio ; accetti dunque V, S. M. Lll, il 
piccìol dono, qual' egli fi fia, che rìceuendolo 
con queW anìmoych'io fifero, mi sformerò pet 
rauenirefarlene alcuno inaggiorc^^ ■ 


lUuIhre 

Deuotìfsìmo Ser. ^ 
P^ktorio Baldmh 
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'ìtti;che*l Silo hion^ 

propria uktà cotan- 
to crebbe y 

£ ch"à fe dì ff'an pregio egital 
hebbe, 

ròper lei tatara feconda , ^ 
E"tlÙufiretua Stirpe almay efeconda^ 
fud la qual tanto il noflro fecol debbe) 
Karo ornamento ^cb'unqua non rincrebbe 
adornar (T ejfa e quefla e quella jponda» 
Ida da qual parte sì pregiati marmi 
Trajfe chi edificò lealtà tua Mole ^ 

Voue più ^egì hebber regale fianca . 

)pra fu dl?uom,gran merauigba parmk 
Toicb" agguaglia 



AL MEDESIMO, • 

# * 

, DiGiulioCeJareN(inni, 

D e H, perche non pofsìo tra quelli rari 
S cherT^ di Echo^e de le /acre Mujè 
Hauer le doti tue rare difufe i . ì 

Si. che t vdijjer poi le terre , é marii 
Maje di fin mi fono i deli auari, .. i 

Si faldo affetto in me 'Hatura infufe. 
eh appo il tuo precedi cercare feufe 
conuerra i che molto fi prepari, 
\Ancor Dio , ch*in noi pioue d mille à mille 
Limmenfegratie fueytCunpuro core 
S appagale chi timmìta ha tal coflume^ 
^ftrpotrebbono almen queHe fauillCi 
*yiccenàer più dun nobile ^lendore ; 

Onde haueffe il tuo nome illuflre lume » 

Di Giulio 

yjrtù non già dhumana gente, 
Trance fco,in uoi mìrabUmente vnita, 
Homaiconofee, ammira, ama addita 

T, [ y4H^ìro,e l %AquUon,t Orto,e l Tonétei 

^ Tal 




Tot che b^anmar deurìa t anime j^ent» 
Chefonoìnuoltein tenehrofayìta; 

S pur non [noie amar fi la f dha , , 
eh' eternar fempre fuol taccona mèntle^ 
iQuelloyche tal Laura fitaue refe 
rKagion*è ben che del fuo bel theforo f 
Ti faccia par te, onde te norniilcr'me, 
Hor,shai quìi cielsì amico, e sì cortejè, ^ 
Scrini quel,che tu proni d lettre d'oro : 
Cbe*n te taré non fur gratie diurne^ • 




. .t 


'ì'"' -, 




f.v AV T T O 


é 


c. t 


deltOfrera* 


C> -, •• .j J 


i a 


o 


CCefare Caporali, , 

Sellaio . ^ f5'C' ^ 

Filippo ,Alberù ’ V >i a <I / 
Ciuliano Gpfelinì 
tAureUo Órfi 
Cio.Battìfla Stro:^ 

*Speron Speroni . 

ObertoFoglieta 
lì Cónte di Canterano 
. llSelua 
j^lbcrtoTtrm» 

Incerti 

^Frutto da Fano 
..Virginio Twramino \ 

. Francefco Coppetta 
Carlo Cocapani 
Ercole varani 
CaualierdeRosfi *>■ 

' CaUalìer Guarino 
Tonfato Jajjo 
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Al CaualierCanigiano, 


Dercricione d’un Tuo viaggio in Paruaib 


PAKTE^ PRIMA 


FML Vìoyche jenxa pur bt^ | 

/carmi un grojjòf | 

S€ruij^iàvn*huom'ch*àgm^ t 

fa dil^a^^o (mrmuc^^ 
Il capo f^(hauea mutato 'j 

CaualiergéncrofoCanigiano: I 

V càute effer le corti tutte àyn modo 4 

E che molti Signori handelT aliano / ‘ I 

Maledicendo i lor Tinelììye'l brodo y ‘ ' 

Mi rifoluei; com* buoni c* ha ^irtOyC cor^ . 

Oimiene in Qt echide la fermare il chiodo. | 



KIAdE DlEL 

*}\lonper feruìr altro mortai Si^ore , 

Mà ne la Corte entrar del Dm apollo,. , 
Se non per altro almen per fcopatore , 
per non darmi in qualche rompicoUo.y 

' BellOyefolfinadOsliairmidijpofi^ > 

indi per mar, benché fuogliato > e frollo» 
Terò Ihabìtoindoflòmiripoft, ' i 
i Che fà de Iure antiquo, epoftttuo^ ' . ì: 
f Di certi panni ajf ai logratì,erofi. 

- Mà,cìò, per colpa del delììn cattiuo:, » 

Toiche i Signor Grammatici modertà . 
Hanno dal declinar tolto il datino , 
Comprai anco vna Mula; e ciò Untemi , 
TenfiercommunìcarpoteJJìfeco, ,x 

Vaccapcu da configli, e da gouerni . > 

lA qual, per qucl,ch'ella poi dijje meco, { 
Scefe in Italia già con Carlo Ottano , ) 

r Con le bagagìkyd yn trombetta Greco, 

vjt Jianea vna fella , e finimento brano , 

JLra di coda lunga , e vifta corta , t ‘ 
Hata di madre [arda, e padrè'Smauo ; 
fui con quefla in dot giorni d Vrimaporta, 
Vero ch'ogni animai , benché rcflio, 

Sen và,fe con gli jpro l'huom, ce' l coforta» 
Hor cauakandopur pel fatte mio , 
Tajfaiper Bpma , egij per me%p. Banchi , 



vidi ìa Cortese non li dijji à Dio , *> ; 

, Cofi potejji la moria de Bianchi ‘ 

Veder ji ra dà paffdr con la gramaglia, ■ 

Che copriffe al Carni la groppa 3 e i fiachìm 
Che forfè fmorberia quella ,, , 


Di rito,^ e di rouerfiio la medaglia. 2 ■ 

^eruenni in fowma ad OHìay e motai foprd 
Con la ma Mulayod mjfauìlio fcarco. 

Che per tornar d K(apoH èra in opra 
CkietayeBaiacoHeggiandorarcOy •! 

€ di Vo'x^^wl le caldcy e fetide acque , • ' 

rpsrfinychln^embo d le Sirene sbarco J ■ | 

Dico Uydoue U furbo viuer nacque y i 

Che con tanta creanzate gentUe^^^\ I 

D* 4 tn mìo tabarro molto fi compiacque* i 1 

Cerne d rubbarfin da la cuna auex^ga , I 

Che mentre sk le forche yn fe n'appica , j 

V n altro rubba al Boia la caue'XSf^» i ! 

Intanto per Sicilia odo fi jpìcca \ j 

Vnajtra naue;io fubito vi folto, : 

.€ la mia Mula dietro fi mi ficca. » . 

T^nmolto bifognò tener fi in alto , 

. ; Terò che i namgantiper quei pochi ^ 

•Diycon fortuna hauean fatto appalto* x , ! 

JOfpermrfdqm . | 


,Vqi m mtendeteyfen^a cìjio iù [copra 
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i tì^vn'IfoUfi-àialtrejchegUn f^^ - ^ 
Moflramifar con molti raggi , e fochi ♦ 

€ feppi poi, che Stromboli era quefla , 

. Che s'allegraua ajfai,che la mia Mula .. 

*P^JfaJfe Umar,fen%A vn dolor di teft^ • 
’^Jeben sò, che quella gente adula y 
Tur non me ne curai, che non saffalfa^ 
llgrangiamai,fe non con efca,o pula^ 
yi4i anco nel pajfar de l'onda [alfa , 

V Infelice Volcan tutto abbrugiato , r 

^ Chauea battuto la moneta falfa: 

Jil fingionfe à Meffna,oue sbarcato, 
J^ontaìfopra un nauiglio d un mer cariti 
Cheyertì comi Turchi hauea portato , 
Tajfai Cor fu, poi Scinta Maura,el Zantc^i 
Indi nel golfo entrato dì Cormio, 

Su f amato terren pofai le piante . 

. £ dal defio pur di Tarnafo jpinto , * 

Rimontai sà la Mula , ancor che buona ^ 
Tarte,d piè gijfi per quel laberìtito, 
lqfomma,come quel ch’affretta,e pronai 
£ da^^riglìate,eftringe le calcagna, 

Efi dimena tutta laperfona y 
flunfi al piè d'vnaltijfima montagna» 

Sotto de le cui balge affattìcarfi 

TMÌ&Èi magna ^ 


14 Ar WE D È c 
Chauendo in uan Sdentato d aggrappar fi 
Su per quegli erti fitauentofi fcoglij - 

Tirata dal defio dtimmortalarfi ; 

MiUeJuoi ferini al fin, mìUefuoi fogli 
tuciua infiemey e àguifa poi di funi, 

€li attor ceua à la Kmta degli iml^rogli i 
Mànonhauendiui Sìr omenti alcuni • 

Ter attaccar le già teffute fiale. 

Dì quelle corde a certi alpeflri pruni , ' 

Di fibrata di do, per manco male, 

S'accofìaua ad vnhuom , che con egregio 
Titol facea tyffcio di Senfale* 

S^efi era il mal veHito,e vii dìfire^à > 
che de i lor fiartafaci da dozina^i ’ 

‘ Stimandoli di nullo, ò poco pre^o, 

7^ mandaua ogni giorno una ventina 
ri rifine al Culifio, mà la piu parte 
Tfhauean color, che uendean la tonlna • 
ìò toflo mi rìuolfi in altr aparte. 

Che vidi far fi fuenturato fine 
^ quelle fiioche, e mal vergate carte • ^ 

Ma però fimpre intorno à le vicine 
Radici di quel monte, oue fi uoita 
Fra le fitepi a gran rìfihio,e fra le {fine i 
In quelle bal^e fionfolata, e fola 
Vidi lahtica di quella Ciuettru, ; 


C'^TOIi\ALL 1-5 
J>t cui cantò la morte il Fìren'i^ola ^. , 

B fui quafi per farle dì berretta, 
yolfidìr per cauarmele il capello, i 
Le parole s^ìntrìcan per la fretta^. 

Se non che dubitai, che quefio , e quello 
' ' Safio,che dì là sii ueriia rotando . 

^ Sul capo non mìdeffedi liuello. 

*JIor co fi intorno al monte caUalcando, fra 
Afapparfe à vn tratto vri'ombra vnafig^ 
" Di non sò che compofia,e non sò q^4o • 
La qual per inuiftbile fijfura 
Al' entrò nel capo , i Medici m'han detto » 
Ch'ella è di fottìliffima natura^ 
che non dorme, ne mangia, e non hà tetto, 
S e non dentro à certe humide membrane. 
Dì qualche gentilijjimo intelletto . 
Lchemoueifantafinì,ecofefirane 
r * apprefenta in rn tratto, e non mS men0 
La fera à fnrouarcì,che la mane. 

Tutte di Grilli, e di chimere ha pieno 
llmanto,non già d oro, 0 filaticcio, . ... 

Ma d'vn fiottile, e fiubito baleno. 

Hor mentre dirftupor tutto arriccio j 

Uon temer (fiento dirmìjanxi babbi caro^ 
ChHo ti mi ficoprafio fiono li tuo Caprìccio; 
Che fie non fei lunatico Scolaro, , ^ 


m Dtl' 

hfoffìroguìdmefer Vie chiare, e cùntc^ 
fAueder quel dottiffimo Somaro^ , . 
Quel VoUedro elegante, che fui monte 
Del Vicino Helìcono hehbe ardimento 
CàuarcoHpiè la fauolofa fonte. 

Tur che tu moftri con qualche argomento, ' 
eh' oltre che* l tuo gran Medici, coti grato . 
^ 'Tarlar ti s'habbia offerto in ogni euent^ 
^hà per fùo famigliaranco accettato, 

- Conprmlegio di poter far ver fi, 

Sen%^ perieoi mai d effer sbal'xato, 
iTerò che quando gir pel mondo fferfi , 

I Mediciicaccìati da Viorewx^, 
i t che fin fi ue^ìiro da Conuerfi ; ^ 

^rriuaro in Varnafo,e con licen%ft-f 
p* Apollo, ci comprar non sò che terre, 
Doue poi fabricar orna SapienT^» \ 
'9tdfappi,ch'ejfi beni (acciò non erre J 
Terch'eranfeudidelefacreMufe, 
leone i liberò doppo le guerre^. 

Doue, chiamato a fuon di Cornamufe , 
Doueagìrper Flettere il diuinTico, 
Màd'andaruilaVia Morte Vichiufe, - 
tempre i Medici poi quel loco aprico 

' ingegnai^ 
• 


^ Cercato han conferuar con ogni 
A beneficio fil A qualcì^ amico 


A 
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C ^P' 0 R 'sA. 'X X» 

Wjto w </iy ' ^.^0 

Vi moflrar quella Lettra famigliarci 
Vi ch£l mio Cardinal mi fece degno * *. 

Che fempre al collo la folca portare , 
Come gli antichi, feveniandifefi 
Va qualche Viottìmagm tutelarci . 

Hor bafia in Jomma , che quel foglio préfì, 
€t perche meglio fi leggejfe il verOi , . . ^ 
Contrai aéùéhkAt/^j^ o ftefi 
^guifa di /campato pirtgionero , 

Che con lunga patente va chiedendo 
Te i figli fchiauo in Tripoli , o in Algiero» 
benché con piu ragion quaH hor comprendo 
La dura feruifu, rimquà fifrte , * 

Viquei mefihmìcfiìn B^mafliàferHÌdo\ 
^Attaccar fi deurìa fin àie forte 
Ter liberar i rmferi Chrijtianì , 

T anti anni fchiaui à la catena^ in Cortei 
tia perche à dir di queJS Cortigiani 
Bifogna nonhauer altro nel capo^ , / t 
inoltra volta vi porrò lernanim 
\Appena letto fà quél primo capo, ' " 

Scritto di quella lettra cubitale > ' ^ 

f^lFerdìnandus ìdedicesda capo, 
Vico^che appena quella lettra grojja 
fu rifiafChe s aprir gli horrendipaffl , j 


T 

« * 


Ogtit 


M i T> t t 

Ogni difficoltà dalor rìmoff^, 

*An%ì parca leffimeyitronchiyci fafji 
Mi dicejfero in attOyCdm fauella^. 

La voflra Signoria digrada puffi, 
•/in^i leiyvada leìfpaffi pur quella , 

^d un rogo importunoC dpo/ì*io ) 

' Che fin mi ci tiraua la gonnella^ , 

Tur uedendo laguiduyc' l furor mio 
' àirfeneìnnan’T^iyegiàfon^J.a nalle, 

EH monte di foaue mormorio : 

Moffi ancorato per quel felice calle y 
' Mentre al fuondtvna muta dà yiole^ 
yiolepauonaxs^ybìancheyC^alle ; 
Sentì cantar yriuolto incontro al Sole 
^ Cèrti fior dì cicoreaycdtceancofey 
eh* à rìdirnon fon degne le parole. 

Et à t incontro due vermiglie rofe * - 
Cantauan,mà non già per cofa loro , 
Ceri eOttaued* amor miracolofe, 
JOychefempre^ììmaipìàd'unteforo, 
Sentir due uerfi Joliyoncor che poco ' 

tìaueffe leggiadrìa, gratkyC decoro. 
Veramente hebbi il torto yC fui da poco 
diu^tàr*un marmOy al canto al fuono 
E feruir per rn termifi in quel luoco. 
Ombre nafcosìéye nudi jf irti fono 

(Diffi 


X 


fDìJJìw J quel ch'odo , o venerandi fiorii 
Date al profano ardir, date perdono. 

Vero che humane orecchie i voflri amori 
ponno vdir fcn%a peccato, e fen'i^ • . 
Macchiar la Maeflà de i facri Ruttori . 

Tal eh' x^ettauo ognhor per penitenza 
Sentirmi trasformar dì mfbro in mebro^l 
T fitto in vn rauanel da la femenxa ^ . 
S^antunque in buona parte lo rajfembro, 
^andodoppolunghijjima viglia. 

Di qualche mìa dolce^x^ mi rimembro^ 
Tra l' herbe poi, quali eran cento milìa'. 

Fidi altrouc il papauero,e l'ortica, 
Chedifputauandìfommo,& uigilia^» 
Mentre al dolce cantar de la pudica 
Ferbena,fen ueniua di nafeofto 
ìlftrpillojà fentir fi bella arnica^ » 

Cantaua vn' elegia poco difeofto 
La pallidetta Saluta, ch'à gran torto l ' 

Con l'amato lardel fà fiuta à roflo. 

Tar^a tutto quel monte vn celeHe horto^ 

'5 ol da la magra,e vecchia Voefia , , Z 
Ter piacer coltiuato,è per diporto . \ * 
Dietro à me fen venia la Mula mìa. 

Di cui per riuerem^ era /montato , 

Ch'amo ella hauea un termin di paz^a» 


r S^pì chefuHropppìatOy e nonglifcrijle, 

' Toco piu sà;t Epicureo SambucOy 

Chepel corpo in^ojjar t anima perdc^ 
^Baueatraduto ìnfima già t Eunuco^ 

Àia f ulti s acquetar toflo eh' un verde 
tauro s'vdì cantar tmdeffio fallo i 
Che commette chi amor caccia,o dilperde^ 
Incendo come unpublico cauallo 
Mertaua quella bella Erancìofetta^t 
Che' l gran Tofean non accettòper Galloi 
* Dìgratia non andar in tanta freita-j, 
Hejfer Laurofdifi'ìojchetulo faìy, '■ f 

Ch'^t Valchiufa nongi la cofa nettai m i 
Jnfomma,Caualier,finiamla homaì, 

Ogn anima la su vegetatiua , 

0 fielfuo amor parlaudyO d'altri guai 
lo pur verfo la cima me ne gxuuy 
Qmndo che a vna virgula fui giunta > 
Che mi giurò perfona fuggitiua y 
E mi fé ritener da vn picchi punto. 




21 M E D E li: 


PARTE SECONDA. 


M Bntrepìen drna, nobìl merauìgUa , 
Mitosi bel motCyOue t Aurora cogli 
Le rofcyche la fan bìancdy e uermìglìa , 

€ jra me dico quelle fon le Ipoglie , 

E ifiorydi che fi fece in Taradifo 
Ter fele .. ^damo^e per la moglie 
E mentre che le lodoye non m^è auifo 
eh* altra belle':^ al mondo fi riferbct 
Che non inerti appo lei dijpregioy e rifa. 
Ecco con altri fior, con piu vagh*crbe. 

Del faporito , e uago Tratolino. 

(Delitte fercnijfimey e fuperbej 
J4i veg^o apprefentare vn caneHrìno , 
Mandatomi dal dotto Kufcellai, 

Spirto veramente pellegrino . 

Tal che fu caufayche io mi vergognai 
Delmioprimiergiudicioynonfi toflo, 
Ch'infieme quefloye quel paragonai. 

Ma non però mi muouo,o mi difeoHo 
DalpuntOycbeper termine , e colonna 
.Ai temerario ardir mi fu propoflo. 
Quandi ecco incontro mi fi fè vna Donnru. 
Opiu toHo una mafeheraf :he pure 

Tot 


C 0 Ji l ì. »? 
Tal mi fembrma al voltOyCt a lagonna*J 
Chatiea la vefle piena di coRure 
B'vna latinità confufa,e gut^a» 

Md rappex^tasU con U figure 
Elàdouepurfanaera rìtnasìa. 

Il mutato preterito in prejente ^ ^ 
Vhauea riuiUtppata come palla» 

In ucce poi di perle d Oriente 
Ella hauea al collo vn di Toemip ; 

un ftllogismo fatto per pendente» 

Hon yfaua à t andar caual&y ò remi t 
Ma i fuoi piè da fe Ueff regolati , i 

%Acciò non fi peccacene gli ejiremh 
’Eìècal'^aì coturni profumati \ 

Quel dìymà i fiocchi tolti da le bajfe ~z 
EmlcapannCyrnexp affumicati» 

C on lutto ciò parca , che dilettuffe , 
Terch*ella hauea nel renerahil uifi 
Vh certo nafo de la prima claffe. 

La bocca largale libera nel dire , 

La lingua bifocurta haner miparuef 
Sparfa di mille baie da impax^rc» 

La treccia era bi^^^rra, epien di larue 
llfronteyegiì occhi di sì acuta uUla, 

Che con Fetote innanzi al Sol comparuel 
Tenea del MagOy e hauea del Cabatìfla . 

Nc 
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^4 / M n D E i 

, la fifonomia ; mà nonémeno ' 

Now fiporeua dar per cofa trifta . 
'^nxiMaHro ^Uegorkoy che*n fem 
la uidcy^e ne fe tofloH paragone, 
DìJJeych'ella era buona roba à pieno . 
Cofieì con ungonfiette da pallone, 

'E con yna Caretta affai benvnta^ » V \ 
Con certOyrerifimilefapone., 

9Kera quaft sà gli occhi fopr agiunta. 
Quando à flacciar rn'incomìnctdile cal^e 
Che per vn feruitìal non facea puntai . 
Sorrife ella à quell atto , endarno 
J panni per riceuer t argomento . 
CSoggiunfe) mal creato in que/ìe bal^e, 
^erchèqueiìo cheuedi,èuninJh[omento 
Con che tal hot le yucche fenxa [ale 
’Pél bucco de l* orecchie empio dà uento * 
eia che tu feì( dìffiojche non sò quale, 

O terrena fantafma,ò Dea;pur famo ; \ 
Chel tuo non è moliaccio doi^nale, 
lEt ella à me, non ù ftnarrir , che fiamo 
T>oue barai le tue droghe fodisfatte; y 

la licenza Toetica mi chiamo! 

Tai gli occhi mi toccò con certo latte 
appropriato per leuare i fiochi > 
Da le pupille, e tor le catarattiuf!. 

Tal 
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Talcbt mirìdl dlmuo aprir de gliocthl 
Vn^PaUv:^ dindn^yUpmpocàftdo ^ 
Dìmiontì mai da gli firìttor fiir tòcchi^ 
Cm.fuMlfahric'ar tanto fecóndo 
Il cielyper quel che dkon le métnorle, ^ 
CV era H primo miracolò del mondò» 
Ifèfhbrica agguagliarlo hog^ fi glorie^ 
Ter che in vece di porfidi , e di marmi, ' 
Erafktto di fauolè , e dì^tiorie, » 

ì’tw Jopra t altro i collegati carmi 
Facean quelle facciate inter e, inter e, ^ 

Che far /oggetti già d amore, e darm, ^ 
Fra tmltecofe finte alcune vere 
Seruiano in quel mirabil edificio . 
Terfineflredi vetro, e per lumiere, ' 
Sìui con fitldo^honorato,e helgiuditio 
La fottìi* inuention prima,dFuclide > 

Infegnò far la pianta àC artificio. i' 

lElla che demoderni hoggi fi ride , ^ 

7le lafua idea formandofi vn modeìlOi ' 
MoLirò come fi numera , e dìutde , 
%Altrifeì maflrì pofeia à quèfio ,e a queÙo 
Vfficio compartito haueanlacura^, > . 
Incondur t opra al termine piu hello. 

Tà fEjfordio d fimdar primo lemura^ 

£i m y & atmtìone I 

B ‘ Spiegò 




tlMl ì>lSrt - 
Spiegò ta_ confonante Architettura I ^ 

ìdentHtoyi certa fua proportionc^ : 
ii^enia tirando yn' altro la cor tina^v ■ 
Dì bei cùncettigmfiì al fuo cantone^ '» 
'Altri con più feuera dìfciplìna^ 
FaceagUjparti7i(ientìy€termìnauà^ 
Clljpatij d quella fabrica diurna^], : 

Qu^Ulaltro y\oue pur topra vacìllaua, 

C di mar tei de probabili argomenti 
Le fue ragion battendo confermaua^ l 
Tutti i penfier del quinto maftro [intenti 
Erano à confutar qualche difetto 
7^1 fenfo , ne le vocile negli accenti, ; 

Vvltimo^efelìcijfimo Architetto 
Fàj4 conclufwn^ch'vfando un breucA 
EpilogOyferrò le mura^él Tetto, . 
Che mai non temer an vent^nè nèue^j . 
Benché ardifcon di dir certi Tedantiy 
Chel farne anco vnpià bel farebbe, lette, 
Chra i dejtti fei Mafiri^erano tanti 
Quegli akriyCÌìobediano à la tenacCA 
^ Memoriaye à la pronuntia fopr alianti, , 
Cosìor càuar da l’opra yn certo audace^ 
Crammaticutiodl qual rubbar yole/Lj 
Vjn harbarifmp cotto fu le bracca, . V 

Scorrer per tutto in tuttofi uideot^, . \ i 

è 
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Ha però con piè cmtiye molté deHrìj 
tk VroMden%ay ch£ tal cura haue^tj- r / 
Egiuairìcordandoàquelmde^rìy. 

Che per, gli fcìohìy€ lubrici Scrì ^ r 

^uertìfferdifar commodì ì debiti ^ . ’ 
JStuccato quanto era di figari 
llmHrd'yn'elegatp^dlparol^i " 

^jparfo dì B^ettorici colori y 
Talyche il VaL^^ydoue allogta ìlsdcj$ 
TantonelMetamorfofiiodato/ t 

Bjjpdtó a queHOye tutto bakyC folcLr. 
Quejtera informa quadrayàfil tirato, ‘ 

Da C angolo a Uro, come s'ufa^. 

Con quattro vaghe porte, unapcrlaic» 
Quella cìjvsògià la diurna Mufa^ 

Dolman poeta Hebreo,ch*à la Rebec/tjii 
Contaua i Salmi e poco tnen che chiufou 
J{otta e la foglia de Utporta Grecai, . 

Dotte Corner 0 lafciò t unghia dun iJiedCjf 
^fpr amente inciapandoci à la cieca^ ^ 

TuttadìverfiEffametrifiyedcLJ 

FattOyCO IJìto Pentametro, architrauc^. 

La porta di Latin,che t altra ecte.de 
Più moderna èia Tofca,epiufoauc^i • 
Benché l hauria la gente mal ridutta,'^ 5 . 

* > - B z ìfon 
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di ruflici bugni era conHrutta y : 

bene in vece lor y sì o non vaneg^o i 
D'amoroft Ter^in compoUa tutta ^ . i\ ; 
C quttie due C anioni dun pitFeggio, > 

Terdie U uitdè breueyela forella^ 
Ch'incomìnci<tGétiì Madóna io ueggio. 
La f€Yuian.per colonnare queHa,e quella 
Sojknean farchitraue artificio foy \ 

D-)^jfa fi^ma afìai gentile, e bella , . ' n'C 
€en ordine pià hrcue, e men'nciojo ■■■. ’i 
FjueanpoJciai SonettìU TiedcJiallo^\j{ 
Componimento quadro, e^atiofo , O 
In cima poi con debito intéruallo ^ vi 

il Frontifpicào tutto era compoHo ? 

Di Madr igali, e Canxpncine à ballo, 
lo non vendei giamdì lejfoper rofio^ v 

^.però Caualier fiate pur chiaro , j 
Che queflecojeve le dìa pé Icoflo , 

:V^ttaue rime confai dolce, eraro . :• I 
F accan ii fre^o [otto la cornice'^i, . 

Che per molta belk'jtja à moltiè carOi 
.Cercate pur del mondo ogni pendice i 
FMladouesmpaUnoiChriftknii'. 

£ dom mrhaf^ótdo da Fenice^ - - v/ 1 : > 
$ vedete gli,4uilor> grechi 'y e<Fof :am^ \ 

Ch^fi^tofciinf^rl^Adfya, &.d.la Mont^,, 

^ i '4 y Fgli 
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"^glìfcrìttor pmiUuflrìtràk'f^^ 

£ fi trouate cofa,che v" apporle 
Tip grata yìjìa^o.uoglio ejjer appefo; > 
^éipià i che nonfia chi mi cmfQrtc 0 ^ 
ìlor mentre dìHHpòr vmtfhe. fiJpeJo . 
Naxò, s'io veglio fi (krmo;fi d'alto à bajjo 
Vò mirando quel murasi bene htefi 
%ji licen':^ Toetlea ad yn fajfo 
Legò la mula, accioche con fi %ampe ; 

7<lpnmettejfi }lgìardin tutto à frac^^Q^ 

^ Tqì dìjfi entriamole fi per cajo inciampa 
*Jt(pntì finarire, e tirati da banda, j 
' £ danne colpa.à i QorrettorfU !ìampe\ 
intanto imhumdi^cda^^ 

fi fi incontrale SJfiyancora ytà ^ 

yofite Ser Toeta la ghirlandai 
Buonagmta da Lucca era coflui > " 

T>al mudp^ rinfref :arm là la ntodemal 
la cucina pria menato ^ . 

Ir^ueHapuìitisfimataueTna, , ' ’ r 
Uefidens^a dìguattm, e di cuochi, - . ;;; ^ 

dì. tutti gran rnaeiiroilMernk^^ ’ 

, J difienfaua le faconde fi j lochi; • - 

Làficoceatipaflicd in picciol forno, ,> 
LquÀ fi torte ài temperati fichi. 

^on hojfi^l mu^td^iepramm^ 

^ B $ Se. . 




/'•’ Se non che di bianchijjima incroflat 'aS, 

Vi pili ricotte il Marchi ì^hauea adorno ; - 
' Sìlfi la Crapula Dea tuttaMardata ^ , l 
Sop ra un carro , di iuccaro guannto^ 
Vadmcappcnd^arrofloièrath^^ >t£ 

'^^èalmio parer por tana' altro ueftito"^ -x 
> Fuorché una trippa cotta^perpellicia,' 

Che per tutto coìaua di condito , 1 

Bor mitre ogii un P è intorno , ognun Ptpic 
Sol per-graC^carlaye finali Lafca fàa 

Ichauea còtto un buon palmo dì faìfìccìtt 
Fatte(ìlBìtMgridòJfatO^^^^^ pefca . . ' 

^ Sluéfh noueUà pecora ancoY^eff^ i 

^ B dateli deb’fiin de " v.X 
P 't4ppènafètalcor,rfwtfìone 

Che glh^iualim forno cdUat^^ i 

B la marenda ad ordine fit meffk^l I 
i^lCardi cortfept^ e fàl^moltt^lo^ti^ ^ 
BpeduiXhefiì^cì^^e^laùmL^x 
B ghìo^^ lakrnbarda àùafuktg^atk<i 
9 Meco fi pOfe ^%auòlaàndoy^à^ - 

i Cerio Ml^er HOftefto BOlognèfef ' ’ 

y Ma In uèr fmpre adopfò U forèelUnx^ I 

Grata la cìerUye graffe^ le Jpefe ^ 

V Vi([mpoetì^eìenù^ 

' Trofimanlasii^tìc^ 

V ìT- " One 

/ • 
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Otte fra t altre buone teHeyC falde. 

Conobbi Farinata de gli Fberti 
Intorno alfòcajch'intridea le cialde^ 

IT al hot man^andOy io ^iguàrdaua certi 
*^tr la Hdni^fecreù rìpoflìgU ^ 

C ome chi per mirar tìen ginocchi àper^ , 
JZtiidi ouefì tengono ì cottigliy 
lo dico d canto al focone non ^ 

O dìetroycom" alcun par che la pigliò 

^idifdicoJvnapìgnacongliaHanxì 
H'ynfolutiuoye morbido chrìHieri, 

^e'I Bembo s%auea fatto ilgtomoikSTM 
eh* eran [erbati dpona co*lbicchìeriy^^~ , 

'Però che molti per la uia del pme^ 

S eglingbiottiuagiàpiiéy^lcntìent^^ Z 
Tip gli haueuano a ber le genti frane 
MdinoflriHiticucciy chenonponno^ ^ 
'Patir due uociyche non fianTofcatieì ' i 

0 ben detto ^rchimandritayò Donno ' 

De le rìmeydifs ioy che alnten le'rhojchè^' ^ 
^on t'anhoìangiamaiyfe ti vìenfonnoé à 
Io mi Hupiafrà quellè genti fojche à 

Dì nonueder alcuna faccia graue y • 

Di quei gran Tadri de le Mujè Tofibei 
^^tfando Sennuccìo con parlar fraue ‘ 

^i nenng d dgmo/Hdarf A parte lóro y ^ 
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Sé co fa haiìca dà metter in Conclatie J; "> ^ 

Tercì/era chiufo vn certo concìfioro * 

^ negotiar d intorno ima coron^Lj, l \ 

Non sò bcnyfe i^ÙebroyO iUUoro^ÀC: . > 
- E che uìjio gli hauri a trà ue^/OyC ikmai 
, 9E nelgiardìn foteua andar fra tanto ^ 
VPerche'l Cuaréano era gentil p erfonX* 
loglidiedìlaLetteraychauea à canto ^ 

E la cagion del mio uenìr gli ejpofi , . 

■ Da riferire À quel CoUegfo fanto ^ L 
<Poi fen%a la lìcentia^ìo mi di^ofi ■ . , . 

mleffér con mè renifà hort^ :» . 
Qìm poeti di ìelforfigel ofi, . v 

Era quejiq ungwdinOyQue à da porto : 

^ Solca gir il 'Pcoràrcay ufeendo fuor\ \ 

Ter la con Ihabìto corto p 
idoHC laura con foaulodori 
nafo benemerito di lei 
Cìm facendo il dà mille fattori, > , 

Stà l herbe, i frutti, i fiori Indi , e Sahé I 
f*udìan cantar Ì,Amor leggiadri uerfr 
*Alpaffar di quei dotti Semidei, 
0ianchi,uerdi,uermìgli,axg^rì, e perfi . 

Eran pinta calxpn de Ihortolano . 

Con mar^cchi,daluer molti dmerfi,y:\ \ 
fofiuì tpSìo ri^fii^epoifìan plano ^ 

^ . Sortii 
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Tornò coH c^apo chino, e fonnachiofo , . 
Donde s'era per me leuato in nano . 
Cìouane,jrefcojodo,emufcuiofo , 

7^ difetto altro hauea,fuor che Iputatat 
' SpeJJh ttdhumor, che tien del catarro fo» 
Z rm fà detto poi dam fior di faua. 

Che l fuo per tutpo entrar f en%a capello 
Sìfattainfirmitdglicagionaita, 

Zraanco affai gentU Tittor, ma qtécllo , 
Cotalycon cui gli aho^fuoì, Compìuai 
Il pelo bauea contrario del pendio, 
^apur mirabilmente coll orìua^ y 
r . £ con due pennellate d incarnato ' 
Kapprefentaua una per fona urna. ;.v . . 
£ perciò molto era d le Mufegra to, 

Z fi copto^^fedùle,€ diligente \ 

La-^rdia del lor hortogli haitean datol 
X>odio non feppì uedef altra gente y . 
Zutto m Buca,affai gentil compagnon i 
Tiùtoflo buomo da bene, eh’ altr amenti, 
ll^ual poco lontan da certo fiagno * 

Giua per i’ horto piantando i melóni , . l 
Ch\unnafikÌHtuea dun*.Alefiandro Magno 
Zu^ogHeua anco ^effo de ichrom, 

Zt accapaua quei gialli da feme j 4 

certi verroni. , ^ 
r ^ j ' fìauendofi 
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Uauendofi piacer da le fupremé' 

E^ue, veder da baffo vnagran frotta:^ 
J)iToetaT^ radunati infiemc^, j 

Xhe tentando fabr,quel Duca aìl^hott^ 

. eli falutaua cori le lor cit rondici, : 

7{è mai tirò , che non fhceffe botta^k^ 
$tàyncerton?oetame%p ... ; 

Lafeiò cader una reseca lardata^. 

Sul capone ne Sìè mal tutta la Hate» . » *1 
J&tanto fitto [opra vna Ficaia 
Fdì cantar tra lor certi terzetti 
Del Mol%ayVn Tapagallo^e vna Ghianda 
Siate voi mille volte benedetti . (la» 

»AWhor(difì'ioch'almen lepoefìe» 

Son qui cantate da vaghi augellettì ^ ' ' 
Jacean le Tìche altroue lepa't^y-k ; / x. 

» ' Che la fkua del mauro era copert/tj^ 

Di pukin mg^ìy^ altr è malattie, 
io Haua intanto con ì orecchia aperti 
mlparea fentirmì d bora in horaJ- V 
Chiamar, yenit€ychelaparte è apertixJ^\ 
ferqiiei Voeti affai lunga dimora^ > 

(: plntornoalla cagiondel uenir mo^ ' > 
Trìa che mi rifolueffer dentro , ò fuor tua» 
f,yifurondìqpù^chediffer ych'ìo 
^tgnonerapurpcrle iuiine^. - 

"v . . .V I a ^endoe 
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Benché i piu fmorìro il mìo de fio, 
tette in fomma le lettre final fine , 

E nel figli rìconofcìute quelle^ 

Serenijfime VaUe fiorentine^, 

S'apri la porta , ou io corfi in pianelle^ 

Per veder quei Toeti à la cimieri 
Con capacci dì per por a ^ ò di pellet. 

Mà à la mia buffa Mufa, e al ro%p flìlc^ 
Non fù concefio di por dentro l piede, \ 

Mà Jiar di fuor,guardando dal Cortile,^ 
la più badiale ie ricca f ’de 
Stana il Tetrarca, & a man deflra Dante 
E’igran doccacìo à la finiflra fiede, , 
Cefiòr ridean tra lor de l*arroganteU$ 

Che al tempo dì LeoneyUcipoeta^j 
In Roma trionfo su ^ Elefante ^ . . / 
Mentre più baffoydì carcìoffi , e bieteL,» \ 

T effea degna corona M^er C’mo -.X 

Ud vn rmopaefanyche fai Voetéi^^ >: 
yna beuandafipartiua à forfi 
Era tutti queìyche priui d^inuentioncU', 
Trqducon CoprCyC ui fan su difeorfi, . ^ 

E fi jmtridaua poi pendolane^. 

Da quelle riucy e non uì effendo fecchìiu^ 

S* attaccaua à la cordai un berrettone 
ChefùdiDante^de laliampa vacchìa^, 

X» i ^ 3 6 patto 
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Fatto à foggia di fporta;eglì orecchim 
Ferratìygù ferma per la manecclna. 
Stanano à bocca aperta quei mefcbini, 
xAjpettando là giù forbire il brodo , 

E dìuenìar*ingegfii pellegrini, 

Màf Caualierjparliamo homaiful fodo^ 
l^canfa mia fàviflayC ventilata^ 

' Etàlfinrìfobuad queHomodò, 

Idi r ender on le lettr e yefù pigliata 
l/ie^a libra dì più de ì ordinario 
Di CaHron magro per la mia arrìuatà ~ 
^oi,quanto al ber,rìcorfero al lunario 
celebrar la mia natmitate, 
era la Luna nel fogno d Acquar iOé ^ 
Circa l dormir ymi furo fpiumaccìate 
'Hpn sò che baie 3 e mi a aggiunfcf anco 
Vna fchìauina doppia dififehiate, 
lOydi mirar non f %tio mai, ne ^anco, >■ 
Tur mi già rìuolgendo in quella Cafa, • 
Oliando mi vidi vfeir certi per fianco» \ 
Buomini graui,ognvn di ciera rafà, i 
il Bembo fil Guidìccìone,ìlSadoletOi 
£7 mio Mejfer Ciouanni da la Cafa, X 
che s'eran fiotto fcritti ad un Decreto - 
Tajfato dkn^ molto fkmrito, 
x^lpublmScrutmQ^enelfecreto., ; 

V.4.XÌ 2 CÌK 
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che non fiiJfeToeta tanto ardito. 

Che uerft -ad alcun vrincipe fcriueffe^ • 
Se (per Dìo J fi morìjje d'apetito . 
Tuorchcyfe quel Sìgnornon pofiedejje ' 
^nch^egliynvenaccion dì poesìa - 
Ter che in tal cafo , gli fi condecefie, ^ ^ 

La pena poi di chi contrauema ^ 

Luffe del pentimento efiecutore, ■ 

Che s^efio fi l*yffiào fen%affia^. 
Tacque intanto in Tarnafo altr<>^rkmòreì 
Che la Sapienza Tofea i gli hauea ferìtto, 
\ Che le fi prouedefle d Rettore. 
Seruando fi però quel nouo editto 
Mandato dal gran Duca dì TofeanaJ^ ' 

E di man di fua alte^dì^ fottofirittùj^'^ 
Tercbe fra le relufuie memorande, 

^Ancor la libraria fi feruaiC tiene. 

Che già fu di Loren^iC Cofmo, iìgrandc 
Jjeditto pofeia intefi,che contiene 
Che ne la petìtion di quelTyffitio 
jqipn entriychinon èyerhuom da bene» 
Lfe non è bollato per ' giuditio 
Del ^arga,hognfcr\mr famofo, e 
CoH marchio del poetico efferemo^ 

Xhe ne la fronte hltrttì fhceua ynfè^iff 
pi trè,Mfrnfrà lor ^utù puntati,' 

^ Carattst 
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Caratter nouo^e tiferà dirigevo* 

^ tne furo in Latino interpretati y 
C he yolea dir^cordè l'effetto iflejfoy 
Mcdii i y de le Mufe Mecenati , ^ 

Balìa che non mi fà quel di conceffo 
V e^ le Ninfe dentr'à i lor ridutti , ^ 
Ch'er an difcefe al fiume di Termeffo ^ 

S olper lattar trà quei correnti flutti 
Def uccidi Toeti le camifey ^ 

. -Oltr agfi altri infiniti panni brutti • 
^J^pued Elenio fra lor molto fi rifcy 
Che non hauendo yyi braccio da mutar fi ^ 
ll faioa la dìfdoffa il dì fi mife . . • , 

CiàeommciauailSoleadabbaffarfiy \ 
E^nontrouauailTegaleo quiete, 

'Per efferhorahomaidabbeuerarfi ^ 
Quando , doppo lun^iffme diete , 

T utti i Commentator furon d accorda 
^ interpretar, che l*^fino hauea fete . : 

I benché ^fcenfio faceffe dèi fiordo / 

. £ Portato , e Porfirio . el Mancinello ^ 

Lo fciolfex pur ,^id,hò quefio ricordo , 
^^Chebbe co calci à yccider il Burchiello , 
Chefarriuòsu trfcio de laftalla , 

^ mai piu da quel dì biette m ceruello.^ 
Bd^fuorfanìmd^ contrm pallai , 

*1' à . Oche 
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O che à rodare , ò che leparue al conio » 
Che la mìa Mula fuffe una caùalla . 
"Eprodutto yn gagliardo tefifmonìo , 

Le corfe adojjòy confimar volendo 
Ter verba di prefenti , il . 

La Mula , ch'animai cefi fiùpendo 
Lo videyà fuon dical'KÌi è dì foffioiiì , . 

' Kotta la briglia ,fe nandò fuggendo» 

Hor stych'allhorsvdìro altre canx^nt» 
y- Terò ch'Mmor temprato ìl fuo Liuto , : 

Fè quattro ricercate sài bordoni» 
Seguiapot dietro l animai nafutOy 
Dicendo, oimè cor imo , ogni tuo calcia : 
M'ècaro,eperfauormeloreputoì 
ciò vedend'ioyprefi vn gran pai di falcio^ 
Ch'ogni amorofa besìia fuol guarire. 

Se gliè rotto fui capo fin al calcio* 

E volendo la %uffa lor partire 
Correua anch'io., mà ben maccorfi al fini 
u Chel correr va pià lento, che' l fug^^ \ " 
^yzidelcaformoqmfiimdoìàne < • 

Fin le pianelle mìe m' abbandonare. ^ ’ C 
Dicendo , che temeuan de le Jpine . ' 

T al cheln pedane dietro à cfuel Somaro i . 
Et à la Mula corfi, e. corro ancora^, - ^ 
Wpià.érìpigbarke'éripM^^^^ ^ 
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Xiufcefofon del monte e^à f m fuoTd ' 
Del dominio d'apollo; ehomai fà Temo 
Dìuolerfi tuffdr*ìn mar C Aurora , 
^hhchimi rompe cofi beldtfegno\ 
Ch'io-nonpojfayedergli appartamenti^ ' 
La sà (f ognijfelicey e chiaro ingegno, 
Terchefia t amù, efràgCincaniamentiy \ 
K^igUUeroici , e là pià adentro Llann^ 
D amor cantando ì Lìrici contenti , 
Cerche haurei Viflo il gran rifiettOyhanno 
appartate da ì Latini , 

I topiych*à i volgarfan tanto danno. • 

%t haur éi yifio Hotner tra i Leuantini 
Toeti y con la giubba di teletta , 

Z-eòH turbante di pretiofi lini . 

^e ben lo vidi ^ , quafi à fla fetta , 

^er man del V alla,fotto altro yelamCf 
*Conlatogalatinayelaberettà, t 
tion fi poncauar tutte le brame y ^ > 
^auditrmo gentil , da ynhuo thegioflra 
“Per la Mula arriuary morto di fame, 

“7 al che befiemmio la d'fgratianoHray ì 
ìdaffime ch'io yolea baciar le mani ^ 
Petrarca là sà da parte yofira. ' C 

'^erche^feicòmentarinonfonyaniy . 
fyi gli fitte patente f che fiuamadre ^ ^ v ^ 
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Monna Brigida fu deCamgianì . ’ 

Tur fe verranno vn dì le fortUadrey 
Spero di ritornar cìi &mquelcafo 
,Voi potrete far conto hauer vn padreV 
Tcrò che mi darla troppo nel nafo > 

Che fi diceffe , Cefar Caporali 
ZjU prima voltaiche fall in Tamafo, 

VìUfcìòkpknelle^e gfiUlualì. 


DEL MEDESIMO 

' VE $ $ E QJ^ lE 

dì Mecenate^, 

%'L SERENISS. gran DVCA 
di Tofeana. 
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DO in Varnafo à la 
felice Corte 

De ì fimi , dificretifUmi Toeti 
Valtr’hier mi 
miagran fiortCy 
nfiOy e tanto ì manfiue 
fiQfinnà é ^Qnrmck m' aggradirò 
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Che di ^uei T?adrl fcrÌHeua ì decreti* * 

Cblonefmquafìmortoienonrijyiro, : 

Se non quando tat hor , per non crepare^ 
ì^tfeappayperfuo amoryqualche fojhiro. 
dafolea queflo , che dicidmo amare ^ 

Ejjh di fua natura verbo attiuo , 

Udho^ià me tutto" l contrario porci 
"Perche Lmio amarene vn operar paffiuo, 

^hi, che fon pur co^untiA^ere, 8c Pati 
%ATÌjìotel non sa dunque $è viuOm 
Tant opìùtch'io non ferito in mè altera^ 

' Gli effetti di T^turainè diuerfo 

Il mio patir da gli altri appaffonàtU 
lOySermuccìa amoyetamoper quelverfo 
eh- amar fi deue; perche ìvero, e hom^lh 
^mor , non va veftjto di riuerfo . 

£ cefi m dichiaro yacciò che quello 
Mi ferita per (tuttentica fcrittura. 

Serica cW io nhabbìa à far altro protefiol, 
Senmccìoèdibupnijjimanafuray 
JEthà fempre il penfier pronto y e diritta 
Ter far fermgio à qualche creatura, 

^%Ame nouellamentepofcìa hà fritto , ^ | 

Con licenza però del facro ^Apollo , ‘ ^ 

Vna fua lettra; vdite il fopraferitto^ i 
Alcarii$imonoAroicb<ìiatoilo . v i 

Vfei 
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da la cu ci n a di Parn afo^ (' collo* 
Dietro à la Mula,. a gran rifchio del 
Mà il giorno de la datagli è rìmafo 
'hle la penna {'credioj perche reàfo 
^"J>apiè^ veggtò il foglio, guajloyb rafo. . 

Quel che contien la lettra è vn b'reue auìfa , 

■ Fn epitome in fórma d argomento , 

^An’Jtl vnfommario in due parti dìmfo. 

Dì ciò , che fare intorno al freddo, e jfentù 
Cener ài Mecenate > yfano ognanno 
Le Mufp y in hm poetico Conuento , 
cìò,foipermoflrar, ^io non rdingamo , 

Che fé qualche Signor lana la teHa 
tJifin^Tegafhó ,nonperdè il ranno^ 

La pompa è nobilifima , e funefia , 

Et è deg^a <f vn titolo /oprano : ’ ; 

* È i'pfcìr con UKegia foprauejla . 

prestò f affonto dì mìa mano 

• -Seriuerlafògrcm Francefeo )à voi che fdk 
^^rimBarond'ItalU^^ 

•^t^dctcìuelVor/cennavoìft^ 

Che già dìjfe if Horatio in cima ai Vonte\ 
Ovuoifahar e, ò uuoì morir dì fete . 

*H^Orouo in nobiltà chi uìformonte; 

Leggete l^honorata infcrittione y 
CbctmìmmmEtrufihihansàkfiote. - 

, “ ‘ Dunque, T, 
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Ì)Hnqu $ , ch*à noi tni uolga e ben tagtofié, 
Xome congiunto à quel cortefe,epio i'- 
^ecenate,perfangt{e,efticc€jfione, r.' . 
ìdà mentre ragionamo mi > & io, c, ^ . * 

Fate feoflar C dìgratià J iwHraùdltfX]^ 

^ Ch'io dirò più ficuro il fiitjto mio. \ ■ 

Terchenonbòconlà dor»effichex?^rL>t \ 

7^ è può à l'orecchio di si grandi Heroi^ , 
Sen%a fiala arriuarla mia hajfii^, ■»; 
fBurs'eUa uuolper terxp ejfirjra noi. i " 
.yf ucrtìte signor, ch*io non pretendo ^ \ - 
Tarlar con uoftra ^lte%^y mà cqtruo^ 
Ter che, fi come firiffi al B^uermdo ^ 
Trlfcnm'è parfis^pre un durò fiber^^ 
Quella terxdperfina ve non rmtendo^ ;; 

3£ fi ben rmteUetto batto , e sfer%p . 

Ter che capifia un dì , comefier pojfiuf, 
Che fiam duo fili > t ragionamoìn ter%^^ 
^atfho indarno teUremo di ma. pofi^: 
Ma lafiiam quesìo homai,cKà I a4Hm%f 
Suona in Vaipafi la ' campana j 

yemam dunque del fatto à lafoflan'^» 

jgl grand animo noflro un pò sacquUti 

Val penfar cefi graui,e d importan^^'C 
Voppo non sò,che di feHiuì,e lieti, ^ >; • l 

’ Sìradmò mi Tempo de le Hnfi ^ i 

Vn 
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ingrandiamo branco dì TùciU 
Voue fra molte ceneri confnfe 
Quelle di mecenate in yna palla l 
Separate fi flauano , e rmcbtuje. 

SÌ chel Lajcari qui non p oco falla 
t Xherìjpofe a Leon,che dimandonnel 
^Tadre SantOydleflan fopra la lìalla^m 
"Perche vii merto hauean le fiacre Donne 
l{enduto alprottetor de le lorrme. 

Che meritò coloffiyarchìyC colonne, 
te hauean fioprvn aitar fiSennuccìo ficrluej^ 
ToHeyacontemplation del uago , e bionde 
• Gran Dio de le pjbechc y e de le Tiue , 
Ma non hebbe il Signor orbe pià tondo. 
Nè piu bell' ima, che la vofir a infiegnaJ 
La uofira pallayil uoflro picchi mondo, 
^Chc di capir quel cener fufie degna, 
Comélafantay€uerapoefia^ 

"^on habbia altri che uoiyche la fioHengai 
Giungean nuota VoeùyC tuttatùa^ 

La più parte di lor cantando inuerfi^ ' \ 
Pouera, enudauai Filofbfia. 
’Efieberieran dhabiti diuerfìy 
i Non fialiuan però le fiacre ficaie 
DelTempiOyfienxa ilpanno da doler 
L fiero tutti ^el lor uecchioye fìsale^. 
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È^ppex^tomantcl prima JpogHatì , \ ^ 
Si mettean lagramaglia fimerale,\ v oCl 
%4 guifa che veHìrfi ìgran Vrelatl ' 9, 

Il giorno d Ogm fanti hò tal'hor vìfloi.z 
Maperò panni roJJiyO violati iz 

'Quando il Sommo Taylor , da Dioproulfio^ 
VAen d baffo in San Tietro , e pur fi dice 
Meffapapahkneik^fUetdi {uw 
^ T>oue à un Trotonotarioffe dirmci 
Vidi ma volta;à metter fi ilB^chetto^, 

^ Cader lì un cartocm, con certe alka 'r' 
iCià per publko bando era interdetto : 
Ter quel giorno in Tarnafo ogntefierchio, 
me di braccia, ò man chefchiena,opet 
durante il funerale Offitio. (to. 

Ter fin quel che fi chiama negotiare, 
S'hauea per brutto, e molto enorme uith^ 
Coperto il T empio tutto era, e Saltare 
. V*of curo, e lagrimeuole cottone, 
Comefifuol ne i gran coruccìfiire», ì 
finito poi tra lor certo Jermone, 

Salir tutti i Toetì à feggi loro, , 

fatta di claffeindaffe diHintione , l 
Staua in mczp del Tempio un letto doro^ 
Con la coperta di broccato, riccio t , i . 

Che iìendea fidi terra il fiio lauoro\ :i 

. . ... . ^ 
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ijwl Senmccìofà punto .Èqui t ^rjicm 
Riprende afiaìiper circi già dìfie cj) cm 
Sopra cerà Pancacci l^npaglkriccìq, ' '• 

Tei féguc con la folM tnanìera^, 

Sopra detta copèrta hauean con mólt0 
Honoryj?ofia una magihc dì ceriti. 

CWà le jattex^^yal belprofil del uolto^ ' 
à fhabho molley& la chioma^: 
Chauea vn mar diprofitm in si raccolta 
Vimagm era dì colui , ch*ìn Roma 
T amo te Mufe amò , quanto rmfiane^ 
Mondo hoggi todìayC con uiltà lé nomàm 
Qt^lyda cui facie fur I hóheHe btatne 
Di cotante perfone letterate; 
Chelanciauanglìfpedìdekofkme , ' 

QmI Canalìer, quel nobil Mecenate 
Quel che cacciò di Camera (f^ugufiip ‘ ^ 
V empia auarìtia,à fuon di baronate* 
Vemuaintanto un Medico uetuHo, 

Sìmile al Fraca flore yeronefe, . * 

Che non trouando polfo al freddo buflé^ 
Dicea con ucci sì eh' erfrf io intefe 
Magnifici Voetiyhomai fori ua^ 
Lc*fnedicmeptrqueH’buom£orte^ 
Terchygli acciò pojfi^cfvtefit mane,' ■ ^ 
]^laferafgua7;;^con.taj^^ ' 

■ - ' 





nAqt^flù annHntìotefto in ogni parte 
Siuide:ielmeÙiffiino Tarnafo^ . ^ ‘ 
Muti fiirfi gli inchioflrìy orbe le carte 4 
Tianfer. tutti i Tocti il duro cafo^ > 

Efcioltofiful capo un certo laccio^ .r 
SìùraroiCapuccifin fui nafo. 

J£.t a le uetii auolte fotto il braccio 

andarle lunghe code in terrai 
Ter moftrarpiu doletele graue impaccio^ 
ìy temo ai letto Jel mio dirnon evra^y 

'^tiuolta in utile negra^ 
icme (hi ogni fuo benchìufo [hd /otterrà., 
Jiue^a era l'Elegta^dolente^eìr egra. 

Che dal rifo ^ dal gioco ognhor s'a/code^ 

. 5s(e comparifee mai irà gente\ allegr/t^, 
ion^n ramo cojhi di fecca fronde 
SàqujflkttompHeafoatiiuentiy = . 
Ch'vnTofcanhauria detto aure feconde^ 
t>oì che/ufrarfa <£ odorati ynguentì 
i^iìatuaycheayefrirlela gonelléUf \ 
\Ai Sacerdoti diè tràuaglì è Henti. j ^ 

. t osto thim^fritonar /otto ^ombrella • > 
tefcmeMufe^à ciàdìpaff^ Inpajfo , i 
^ifrofelap^^^ V 
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Ttfblio T^fonjche reco, e raffreddato 
Ejkr fingeuay per nonfar'il baffof 
Finite iuì t ejjequìe, fu portato 
Quel letto hom<ù dì cerimonie fatio^ 

T^el foro fin su le ffalle del Senato» 

In quello dotto , & honorato JpatiOj 
Si uedea carreggiata ma catafla 
Da le felue folvjfme dì Statio^ 
f^pukoychelasùyregge, &ìmbafia 
tifino dory la vi portò con guai ; 

Ft haueua al S ornar la fchìcna guajìa^» 
la miglior legna arfe nonfurgìamai, 

Dal dìych'à Dafne il Sol diede là cacciaci 
Tutte di laoro feccheye lunghe affai, 
TìautOychaueagagUardey e dure braccia^» 
Di quella con mirabil leggiadrìa^ 

Fè la detta catafla al Tempio infacàéU/f 
Bor tutta queflapira fi copri a^ 

D'vn panno doro y od era ricamata ‘ • 

la grande imprefa de la Toefia^ . - 

IdefiyUnaKibecca incoronata 
De la Aerile felkcy che ncn fieole C 

damai frutto produr la fuenturata» 

"Et era il moto fuo quelle parole 
Quello ex nihilo mhìì, per cui fanno . 

T anto chìaffòjO romor Cantiche fcuole» 


V’. 
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In cima a queHapìraye a quejio panno 
Fu da quattro moderni beccamorti 
Tortaio il letto con faticale affanno, 
Eran coflbr tenuti agili, c forti. 

Hard Antonio Flaminio, il jqauagero. 
Lo S trc%^,el Fida,auan%p de le Corti, 
Benché lo S tro^, per un^cafo fiero , 

Kuinò di là su, facendo intoppo 
In certo fcauigliato magìflero, 

%Ancor che molti n incolpato il troppo 
■ Tefojpu r fia che vuol b asiana queììo. 
Che guafiandofi un piè rimafe Xppp^ 

: Toi che quegli fur fcefi,un ma piu meflo 
Grido leuoJJi,e dir s'udì per tutto , 

\Ahi poueri poeti, hor affo al refio , 

Mai non fu ut fio in qual fi uoglia lutto 
’ Con lagrime cotante,e dcntro,e fuori^ 
Tanti occhi foderati di per fato. 

Le pire,ch'a i fuperbi Imperatori 
^It^ già Roma mai non hebber tanti 
Quanti hebbe detto rogo,ìncenfi,e fiorU 
Terò cìjo Itra le rofe,e i molli acanti, . 
f^na gran copia ancor ui fi uedea 
£ di uinco,e di calta,e d'amaranti, ì > 
Qui Jparfi eran iL Arabia, e di Sabea 
l puri ynguenti,e l'odorato, e frefco 

Baljàmo 
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Bai f amo de t incredula Giudea, 

Ver che un poetate hauea iìil burlefco. 

In ucce d'm facchetto dì prò fimi. 

Vi butto la brachetta iunT edefeo.» 
Vernano in tanto lefacelle,eìlumi. 

Ver accender la pira con nouello 
Fùcoyfccondoi prifcbìlor coflumt. 

Horatio Fiacco n’hebbe cura, e quefh 
Che cantò Melìbeo con dolce uena^p 
Et hebbe in poefta s) gran ceruello, 

CoBor uoltato al rogo ambi la fchìena, 
Cìttar la fiamma , ch'arfe à poco à poco 
il tutto, fen%a lor trauaglio,òpena, 

"Flon s'accofìò il Bonfadio à queHo gioco 
Dicendo con probabile ragione , 
ch'era trifia la pr attica del foco. 

Mentre ardeua lapira,^Andrea Marone, 
Toeta,che per fare à ì improuìfo - 

Verfi latin non hebbe paragone, 

Fattofi dar la lira, intento ,efiJfo, 

Guardando ucrfo il del , quafi uoleffe 
Vdienxa impetrar dal paradifo. 

Con tanto jpirto , e tal facondia ef^rejfe' 

Di Mecenate ogni lodato fregio. 

Che quafi ne flupir le Muj'c isiejje. 

Signor io p oi da teftìmomo egreggio ' 

C 2 So^ 
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S OfChe Ttiention di uoì fece in ueirfOf 
Quando Henne à toccar il f angue Ke^o^ 
1 ^rfa la pira^e in cenere conuerfo 
il letto yilfmulacro^ icimocioniy 
i C he pria fcar aniucciar per ogni uerfo^ 

• Ecco, che in nuoua foggia di Jaioni , 

E con altri capucci ofcuri, efofchi, 
Comparue yn altra man di Voetoìù 
y; Ch'ufciti di città, Villaggi, e bofchì , 

^ Seguiuan Gw.Boccacìo Ciurmatore 

^ Che lericettehaueada fare À ìToJcki 

' Mofiraua quelli un foglio , il sui tenore 
Obligaua il collegio de" Latini, 

_ ^ Di che era Liiiio ^ndromico Triore, 

%A conceder la pallate quei diurni 
%Auan7i de le fiamme à Tofehi uati, 

, Come anch"effiinTarnafo Cittadini i 
E che per quello effetto, iui adunati 
Con occhi rojfi,& humide palpebre 
S" eran tanti mefiìjfimi togati. 

Mentre le genti defiofe,& ebre 
Di ueder la T ofeana cerimonia, 

Efentir toratìon mdlìa,e funebre, 

E ace an come chi grida, e s" indemonia , 
Ter lo troppo affettare,altro fentìre 
Che la tromba Latina, o la Ueoma , 
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fu adunque compìaccìuto al lor defìre 
j (ì^antunque Martìal fuperbo, e matto . 

I Hauejfe cominciato à contradire . 

E certo fi uemua à qualche fatto , 

Se meffer Cin^cìjcra Trottar di Leg^ , 
*ì<lpn producea t obllgation del patto 
Sìh quìyfenx^fafìidio di chi legge, 
Sennucciofcriue ogni minuta cofa, 

Che mai nulla non caffa , e non- corregge; 
Mà qui fcorretoj fcrìt pò à la ritrofa, (le . 
S'intoppa yn vcrfo,e quel cìj è doppio ma 
Il te!Ì0 hà ìnìmcìtia con Uglofa . 

Teròfia ben(SignorJfe d uoi non cale, x 
Ch'homai mi taccia, e mg^a con deflre^ 
S'almen trouajji il jenfo letterale % (7;a 
Oltre eh' anco fiacarodyoHra^lte^^ . 
Il mio tacer, che bomai rmfafiidifce 
In tanto flar fuor de la fua grandex^^^l 
“Peròmentf eUaauoi firiunìJceZ r 

B che tornarui in Maefià uì miro , 

Vi che gli occhi, e la mente f Hupifee^rx 
Con ogm rmerenT^ mi ritiro^ 

'■ * ^ ■ 
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£ ^ tutto tor del mondo , fo ^ 
non rorreì f i 

Che voflra ^Itexj^ haue]Jt 1 
frefo a [degno , | 


Terchlo nonvolfi ragionar con lei. 

^he ciò fu fol, per ch’io ?nì tenni ìndegM || 

Vi quella Seremjjima prefen%a ^ j 
Scrittor di co/j baffo , e ofcuro ingegno » - [ 
^Itre , che fempre h ò fitto differenza 
Tra uoHra ^Itezg^ ^ e udirne tàdiffiao- • 
3E fia detto fignor con rnmen%a . ( cia»- 
Con voi fi pub parlare a faccia , a facci 
V Ma chi uuol ragionar co uoftra iAlte%g^ 
Bifogna vn memorial lungo àup hr Accia * 

JS doue voi l’ifleffa gentilexjt^ 

Sete tenutole ne firn ^opre fede 
Ella € putta rigor, pompa yegrandexg^a^ 
Benché s’ alla mìfura al fin fi créde , j ; 

Quando anche noi fignor fate del grande, 
VtAlte^ZJ^ ttoHra no uauonga vn piede . 
Mà perche mi: s'accenna da piu bande , 
Ch'antìueder bifogna cdipari firn , 


C ^ T 0 l 1. 

E non fempre ajpettar , che fi comande* 
lofiirò SI , che quel pronome vtà 
Che per voi foto fiinaquì s*èintefo 
TPer tamenìr s intenda d'ambidui , 
temerò dal Bembo effer rtprefo 
. C" babbi ì canoni T ofchi , ou egli preme , 
Ragionando , o fcriuendo, mal compre fo » 
7^^ men sò,che m tolga , o che ui fcieme 
La degnitàyfe con quel Voi dimoHrOy(me*. 
Che VOI cÒprendOyC uoftra ^Ite'z^ infie^ 
il numer del pi à proprio egli è uoììro 
Toì che Foi tutti gran Maeftri vfate 
Vìfcriuerey e paHarypernoipernoHro, 
ìda^ià le prime torci fon paffute , 
KepiàleMufe tiarponno àlemoffe^ 

Terò feguiam hffeqme ìnconnncìate | - 
tr utto t arredòy^b^ dal del recoffe 
Quando venne qtiefl* anima d marito « 

£ d queHo corpo in terra copuloffe, 

Vn facco dì memoria^ vn pò fdrufcito; * 
Menarca d'mtellettOy & vnforciere » \ 
T>iuolontd yd amore, e dt appetito f " 

Sfitti gli sbar agliai fnitauoglìerey ' 

E ni era tanto nel capriccio immerfoj : * ; 
Che mi ci haurei giocato anco l uedere* : 
Licofol per trouar la ftrada , el verfo ' . 

. - 4 Pf 
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De le filìabc tronche ^ e dei mutati 
xAccenti in quel ritrofo, e dubbio, ver fi • 

WJ le for%e^ agl'ingegni eran buttati 
Se in preHo non hauea quegli Occhialoni , 
Che vfarfileua il Cardinal Saluiatìj 
Con <pieli ì raccòn^ti le feorrettìonì , 

£ uidìychc quel ver fi dicea come 
S* attaccar due poeti à moflaccionì , 

Fur le buttate in '-ver più che le Crome 
Tur non fer come certi y cììà laprìm^ 
SiHampano fui volto vn Datum l\oma» 
Quefli eran dui Toetì, ambedue cima . 

TSlel compor le burlefche fmtafte , 
tuno in verft latini , e I altro in rima^^ 

Dei rifa loro , a non uì dir bugìe , 

Tacque per quelle cenere che hò detta 
Ter non ridir da piè le ' 

il Bornia vn fi chiamaua , cfje in effetta 
Menò le mani ; V altro Merlin Coccaio . 

Che cominciò la Zujfa per difietto , 

\4i Berma fu fgrajiato il uolto , el fato 
6 Merlin fi partì da quella brigai y 
Chaueua vn occhio come vn Calamaio J ; 
Tur fi pacificar yfeni^ fàtig/u , 

Temendo apollo, eh' à sì gran romori 
U^cafitfQ firmar già la JUottiga. ^ i 
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Bafla,chel Berna reftò uìndtore. 

Se ben Sennticch in Cijf era lo fcrìue^ 

Ter non far i Lattinfi-^oco honorem 
lE coft i Tofchlfi portar le diue 
Cenerifenx^ oprar' altri archilo frombe» ' 
Con t ordmyche qui /otto fi de ferine, 

Ciua inn'an’xi una Donna con due Trombe^ ' 
Che con l'eternità par ch'ella chiame 
I Trencipi , egli Heroi fuor de le Tombe^ 

Mà nejjunfe ne fueglia,e par che brame • 

^Itroyche farfi d'or la fepoltura , 

Ter rinchiuder un facco di letame^ 

Luna de le due Trombe era di pierà 
HiHorica materiale t altra poi 
Dìfauolofa, e nobile miflura 
Seguita era coHei da molti fuoi 
Famofi antichi^e de moderni fola 4 

Vifla ui fu l'imagi ne di uoi. 

Come ufcitofsignorjha quella fcuotOf^ . 

F da quel f angue jà cui già polìtlano ' ^ 

Sacrò la fua dolcìffma Viola, 

Venia la turba poi di mano in mano 
Dei chiarì magìflratì,e dei Littori. ' ** 

Sec ondo tufo del popolKomano, 

Toi le fatue fegman de gli Oratori , ^ 

t^pQ de le calxe ap erte 

C J 
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Che tutta la camìcia hauean dì fuorw 
^affate queUe ,eran portate certe 
Corone, che acqmsìar le Ninfe dìanx} 
Chehber la gran Vittoria de le Bertc^, 
'Tm'le quattro bandiere deKoman'xi, 
l>' incaute frni dipinte , e dì chimere, 
f on le 7nolte fatiche, € pochi auant^ 

Indi tarme verùarida Caualkre, 

Con la giornea uerrmgìia, e pauonaxj^oL^^ 
Chefùceua bellìjfimo vedere, 

Tortaua il Tulci Fiorentin la , 

Il Boiardo bauea L'elmo,et^rioHo 
Io Flocco , € l vecchio T affo la cora%j^ 
7<lpn comparue il Canai, però che tojìo 
Bauea il Tegafeo fatto difegno 
D'ìnfilxarloper fcbiena,e farlo arroFió» 
J^endean beila la pompa, eH funer degna ^ 
Gli fcrittorì che uenia co i libri t braccio^ 
Ve la mediocrità paffuto il figno, 

^Perche là sù,non o^i fcartafaccio 
•Puote arriuarffe ben uigmnfeil Berna 
Con un quinterno di carta da slr accio, 
tPoi dieijro à una perpetua, e ^an lanterna 
* I magnìfici doni eran portati. 

Che firn la filma altrui chiara, ^ eterna 
^eflì eran fimulacrì figurati 
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J>e le gran Fiìle y e dei "Palagi , ^ ancQ 
Dì uafo d orOye tag^' dì ducati. 

Seguma pofcia , à pena aliando il fianco 
Fnchauedlpetto d'intagliato fafio^ 

T uttdl nafo lograto ycl uifo bianco 
E parca dire in fuon dolcntey e lafio, 
Dehferma à contemplar ychi fon , chi ^ 

Cortefe il Tellegrìn t errante pajfo, 
il loquace Epitaffio era cosìuiy 
Che su lejredd£y e contumaci porte 
Sta de ìfepolcriyC fàgli elogi altrtà. 
Cofiper dritta Viayfen'^altre fcorte^ 
il Conte balda/fare Cafiiglione 
Facea marchiar quell bonorata Cortei, 
Fi da le Mufe hauuto hauedl basìone 
Con cuìyperche'l beWord'm non fi rompa, 
Ciua dietro allargando leperjone 
Cià ^erfin quìpafiata era la pompai, 

F sera giunto a me^ delmedoUoy 
Che perieoi non è che fi corrompa-^, 
iìmndo comparue la Chinea d apollo 
Con la coperta fontuofayC magiarL^i 
Che li copria la tefla , ìlpettOycl collo, , 
la groppa fina le calcagna 
Come quella fignoryche coH tributo ^ 

Httndà à la [anta Sede il Rje dì Spagna ^ 

veto " 


1^ I M E V E l 
Vtro è, che la coperta di velluto 
J^ccioyìn fegno di duol tra quella, e quefla 
Far molta differenza hauria potuto, 
Quefìa,d} cui ra^onfiauea la ueHa, 

Compio dijfi lugubre, & ^ejjo alzaua . 
Lacapricciofafuabìz^rra tefla^. 

Il buon Tetrarca à manje la menaurUm 
E de le fue fatiche per mercede 
tÀ due lagrime fol la feongiuraua^, 

}dà quella gli ri^ofe con un piede, 
^ggrapandogli il fuol £vna pianella^. 

Che tutta la jdru fcì da capo à piede. 

Onde il Toeta dubitando ch'cUa^ 
fFignfifinifie per la lunga Hrada^, \ 
Ciua,com*vn chà guaflo le budella^. . ' 
Queff è ('Signor Jper non tener tù à bada. 

Quel Cdual Vegafeo,queUo à cm Vlato 
Vieto,che nonfideffe orzp, nè biadau^» 

Su la fchiena di queHo era portato 
Fn obelifcafaldo di Diamante , 

Tutto (fEtrufche lettere intagliato, 

He la cui cima fi vedean le fante * 

Ceneri , che già fur carne, offa, e pelle. 
Dentro la palla, chò già detto ìnantc^^ , 
fior quelle, vna à ma dritta, una à ma ma 
\ faeton lum alme ffffmoVQnzjno,(c^^ 

^ ‘ ^ ^ . Con 




C ^ V 0 K ^ L I. 6i 

Con due tonte ambedue di cera bianca^, ^ 
Oue dannato uìen P empio ^retinOy 
. chela profana lingua osò di dire. 

Che elle eran due cadde da yn quattrinoi 
Sifftorio fhllo,e ueggio il miofiillire, 
Ch'ejfer in ciò dourei piu breue , e parco^ . 
“Poi che la breuhà fi fa gradirei. 

Tur uaglìamìper fcufa,eper mio fcarcom 
Che fe ben Cefar fon,non fon da Breui, , 

Né abbreuiator di quefto,ò di queìparcQ^ 
Ber sii dunque là noia ci riueli; 

Il Caual, che fe*ne và per la cauex^^^ . 
n/i puffi numerofiyhor lungi, bar breui. 

Cui dietro, acciò il letame, e tìmmondex^^ 
che del fuo ventre andaua vfcendo fuórì^ 
Non gifie in terra fra lafonMex^ 
Ventano i diligenti Collettori 
De le I{ime diuerf ?,e de le Trofia. 

Co i bacili a raccor quei frutti , efiork 
'Bt eran uer amente virtttofe 
Terfone,ma però dì poca loda,-» . > 
T^Paccapparlefpine dalerofit, 

ÌA bellia graffa, la materia foda,» 

Conpotea mandar fuor ferina il B^fceSH 
TihePaiutaua ad al%ar $ù la coda-j, 
%4nxl un torfo di carne JenxA velli. 
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Chcl Sannd'X^r l’hauea cofi rìduttA^ " ^ ; l 
CQ'forhkiom da tofar gli agnelli. | 

Tal che, fendo pelatale guafla tuttiLjy 
Sébraua un braccio mo%^,un moccicone 
f>'vno fir oppiato y o queUa co fa brutta^^ 
legge, ch'^leffandro Macedone.^ 

Cofi tofar'anchki fece idi' flrierì 
Ter hffequie honorar d* E festone, 

Ornano a tnan,pur co capuccì neri ^ 
yenian, ferina tamburo in ordinm%^ 

Ze fchiere dcToetì haleftrierì. 

‘^oHor tirauan colpì dimportamt^* 
Mfaceuantaihor dì belle botte, 

Ter reprimer de molti larrogarrx^* 

%r ano gli archi lor archi àpaUottc^, 

Ma le palle non sò perche fumauano; 

Snelle eran ueramente,o crude , o cottc^m 
^afla, chin quella forma , che fcappauano 
DalyentreTegafeOylungaye quadrett/Uf, 
.^hI tirato brìglion s*accommodauanOrn 
Conrn colpo di quelle, la ber etta^ 
EÙleuatadicapoalTibaldeo. j 

Chefnceaconle Mufela cìuett^m 
Zaffato il venerabìl Tegafeo, 

^ de Tohti arder tutta la mafoLj i 

Wfnia k Cetra 0 dim* Orfeo. 

!.. CoforH 
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Coperta di cottoti dentro la cafia^i 
Ma tanto siemperatayC sì di /corde. 

Che per cetra ordinaria a pena pa/fa^. 
Dante le barato Cantiche corde : 
Talcìfak modernì/lima canaglia (de 
Tar choggi faccia un fuo,chel più dajfor 
Chinar fi i Lauri, infin da la T ef/aglia 
Venuti a far la sù non sò che fcufe , 

Ter che non shauean me/fo lagramagliOp 
Dico al pajfar de le dolenti Mufe, 

Ch'eran dun negro, e miferabil velo 
Inhahito diuedouerinchiu/e, 

Vrania, che fu prima a ufcir del cielo,, 
appoggiata venia con gran fojfiego* 
Trdl Sacerdote, el Todeftà di Deio, 
Signor, gran cofe in picciol fafcio io lego^* 
Ma le ferme Sennuccio ,& è da Lìarfi 
U quella lettra, cHio finente allego, 

V altre venian fra gli Orator compar fi 
U nome de le fidici Ucadetme, 
fi>i che la bella Italia fuol vantar fi, 
Jtenche con tutto ciàpoco le premie ; 

Tur non è mai caneflro cofiguafioj,^' 
Che non s'adopri almen sù le uédemmk» 
acque intanto fifi lor certo contrago,. > ^ 
Che ftiggian tutti ^ Orator Marchia^, 

Terchò 
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Terche venuto era à caualfulba^ùl 
Tur lì rmferlatóga delvìouano 
Arlotto e vn capelletto à la France/è, 

E Cito felpofe alla finìfira mano. 

Ter che la deftra^Orator Senefe 
Hauea meYìtamente egli occupata^ 
EfirìconofceUano àlimprefe. 

" chioma coronata^ ^ 

Ter quel uìaggio , o coda o qual fi voglia 
Volente veHa in quel martorio albata» 
Tipnfù veduto fior ynon altra foglia^, * 
Che d i negro uacinioy e dì ciprejjò 
'Flpntio di morte , e ìndìtìo Jol di doglia^ ' 
7{è doppo molto yU gli Oratori apprejjb 
Seguiua di Tarnafo i l Maggiordomo^ 

E tutta la famìglia hauea con effo, 
^ecchioycaluoyodìatoye rigido huomoy 
Ma in ver dtma marnerà molto rara, 
Ire^er quella Corte y eh' io ui nomof 
'^ennuccio^erche fecohebbe vna gara^^. 
Cofi me l cìrconfcriueye gli dà loco 
Tra'iGobbo dciye quel de r.Anguilara^ 
m4l fuon poi chefacean dolente y e roco^ 
Lefirafcinateye vedoue padelle,' 

^Vi'fit riconofeiuto ancoraìl Cuoco» - 
€be fiàhcapriciofe 4wìme bétle 

^ 
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Seco haueua etneo yn mìo yicin^ eh* a hoIq 
S à Hate fi leuò di non couelle , . 

’ Vltìmamentein habito di duolo, 

i Taftor ch*in Arcadia ha largo Imperai 
Cbìudean aueldotto yelacrimojo Huolo. 
Capo dì quello il grande ^Attio Sincero 
f^efiitod'vna pelle corrucciofa^, 

D*un U€cchioXapro,epiù,che corno net^ 
Ctiofiahauea la Sampo^a, e la nodo fa 
Verga ffe%^ta, e le Fifcelle rottte 
Ver moflrar, che dolente era ogm cofani 
> non ci mancar on di perfone dotte, 
€*haueanoper indur maggior pietade ^ . 
VeHito fin di nero le ricotte. . 

Giunfero infiamma per dtuerfe Brade 
J>oue ì Toficam .Àuttor famofi,e noti 
Sacraro U Tempio d lìmmortalìtade^ 
Qui ne Centrar con habiti dinoti 
il Bembo rìtrouar con gli altri tuttl^ % 
Chefur Toetialmondo,€ coft dotti 
Quefia adunanza de gli antichi lutti 
Cantando certe meUe canzonette 
eli occhi hauean trasformati InacqdotA 
Voi che sii quelle ceneri fur lette 
alcune rime, e con profumi , & acque 
Sparfieprimafimeenfiate^ e b^dette; ; 



Av 
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M che ctafcuno accommodato tacqtte 
\ ' Sul Tergéimo compame un molto fagt, " 
^ tlHom,ch' a le profe,piu ch'ai uerfo nacqu 
€oflui dannandoi fecolìmaluagiy 
fece vnelegantiffima Oratione , 

S opra molti Toeticì difagi 
Doue hebbe cofi nobile attenuane ^ 

€ he mai fmìle m ^ma^ odt in ^tene, 
Demoflene non hebbe y 0 Cicerone, 
fené ver , cUeflopouer'huom dà bene 
Md veflito trouandofi , e digiuno , ^ 

Si come a ipiu de' begli ingegni amene . 

J>el Bembo s accattò y fol per quelt uno 
_ CiornOyilgabbanych'ufauaperxamarra^' 
Siuand'erain TadoameJJer ColaBruno^ 
Sennuccio qui fà fcufa, fe non narra 
Tutta quelt Or ationdiffitfamentey 
£ quefto fol mi ferine per caparra . 
tioè che t Or ator leggiadramente 
^ certi tempi y e lochi conofeiuti. ' 
Molto lodò quel cenere eccellente^ 

Tur quelle turbe , e ì popoli venuti • 
^queUe ejfequieyà quei diurni honorì^ 

^ ^kjpcfeàelpublìcopafcìuti, '] 

Indi pérconfolar gli Ipettatorìy 
! £,per compir la pompa j sordàrMto 


C ^ T 0 l 1. 6f\ 

intìchi giuochi de Gladiatori . 
ìeUietro dunque, e »Annibal Caro 
gliatofi le ve^ìì da corruccio 
lo fteccató de le Mufe entrare . 

\ihcd -per l?adrino hehbe il Bennuccio , 
fuel di Lodouico , e Cafìeluetro 
un certo finto fuo grammaticuccìo, 
ìde rìbombò , Tìndo , e làbetro , 
il fuon de le Toetìche fioccate , 
be'l Caro fer tirar duepajfi indietro . 
rche ^ifuro m Campo riprouate 
i Icune fue nouijfime parole , 

:be mai il Tetrarca non t bar ebbe vfate 
ano maginatoref ombre , e di fole , 

A. chirubbafiii colpi; e dotte bai tolto 
la fojiflica fcherma, e da che fcuole ^ 
og^unfe akhor il Caro ^ e aun t^po uoltù 
Centra il iotto nemico , lo per coffe 
Con rn Ufologia trauerfo il uolto , 
yià non fi predio il ferro tndiritnojfe^ ] 

Chel Cifieluetroa lui tkòsful nafo 
Certe altr e fottilijfime per coffe, . 

Ira la pugna ancor nel dubbio cafo 
Quando in vn tratto i Fiorentin Martetfi^^ 
Ikderne le campane dì Tarnafo , 

UlToetìrìmJfcro i coltelli^ . 

" ■ ■ * * 
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Dentro le lor autentiche ^uaM, ' • 

'hlè più fi parlò d'arme j ò di duelli . * i 

Crefceuanl'allegre%2^ ,fen':^fin€ ^ 

£ già per tutti i luoghi s" or dinaua 
Gran numero dì raggi , e di fii fcine» 
%4n‘XiìfinàTrìfony chelasùHaua 
^vender ( dkiamnoi ) le calde arroHè 
¥ù iiìfio 3 ch'in quel punto le donauA^, ' 
Dra arriuato il Far chi fu le pofte , 

Quafi uclando , perche ^Ifonfo pa^2^ ' 
Con la sferragli fu fempre a le co§Ì€^^ 

H portato hauea mioue da folaz2lÌ > 
iqudue da render quefì' età contenta ^ , 
Efàr cì/vn* altra uolta il móndo fgua^^^ 
Cioè , che meffo a la felice Btent/Uf 
il Sereniffimo ^fno hauea t anello , 
k' che gran no%^ Italia nè argomentrtJl 
Tanto più schiHimineo comparue à quella 
Jitto 3 per honorar la bianca Spofru» * • 
Con la corona d or foprdl capello . 

Tofto dunque a sì cara 3 e auenturofa^ 
hluoua inTamafo glìhabitimutarp^ * > 

JE ritornò lìetijjima ògmeofa^.r ‘ 

Onde raccolti i crini alaura iparfi 
£ depoHi i lamenti , e le trifle ^^^ , 
le fefiCi e i^mchi in pia'^ era copatfi^ 

* - In 
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mcfie nuoue , epublkhe alìegre^x^^S-^ 
i rotta anco in Tarnafo ogni prigione 
t arfi i ceppi , e tronche le caue^m 
U€ co panni de tì 

mafeheratt jiSeUeran coflrettì \ 
jjpondere a ma dura inquifitionLj J 
fila memoria ficea doppi effetti, . 

)ioè procuratori fifcale , e ffìa-f 
Contrai rubbati altrui verfi,econcettìm 
feguendo il bagordo tuttauia ^ , 

Poco mcn , che non fidale brìg^tc^\ 

^rfa la Criminal Canceìlarìa^, 

'>ouera le querele regiftralc^ 
DeìuerfitronchìiCme^^ie doue appare 
Vn gran procejfo di voci Hroppìatc^^ 

E quel vago fonetto , e frà le carc^ 

Kime forfi il più bello , e me'deHìnto ; * ' 

Eran Tcti,^^ Giunó tranquile, e chiari \ 
Quel dico, cheper ladro poi fàprefo, fre» 

E confcfsò come rubbato baueo-» ] 

La chìufa d Quinto Catulo di pefo . J 

%Anc}ìéì fuggi quel dì fitor de la rea^ \ 

Trìgion : che s'affettaua il dì feguentCi^, 

T roncaua una caue:^ Vegafea ^ . ^ 

Ts(o» capìm la pianga homài piu g^nte^ i J 

E fu dato ancholfèfta agli fcolari , 

chei 
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CheH Tetrarca fapean co’l ferino dmete, 
reftauano intanto ì Campanari 
Sù le puhliche T arri, de i communi 
Gaudijifarfepiimanìfeflìy e chiarì ! 
Talché fonado a dóppio , hor gli altri , hot 
Com'aui^ quafi s^prein qHafeflafgk vtii 
Si fciolferOye troncar non so , che funi, | 
Il buon Sennuccio anch* ci pigliata queftxj 


Occaftonferò la lettrajC chiufc^. 

Et io u aggiungo un bumile proteHa^^ 
Che quando Goffra altc'}^ non ricufc 
il refto vdirje fermerò domane^ 
Terlapofta ordinaria deleMufe, 

Che r appicca le corde a le campane. 


DEL MEDESIMO 
, Sofretla Cortt^. 


ENTRJE viffifTrìfonJch 
quannìin Cortei. 


(Se uiuerftpuò dir doueW, 
vit^ (Morte. 

E regiHrata al libro de U 
Voi Jel mdio frà quafi un infinita^ 
Turbai co già anni andar fjjb al cétefinoi 
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Che feditatela Corte fhllìta^. 
yoii 4 Ì trmafte tenerla vncentefmo 
Secodo il Berma, e noi fete anco ungtorriè 
Ter farle ^Epitaffio col mìUefmo . 

Utal ridotta than dentro,e dintorno 
Certi moderni ‘Prìncipi,sì ch'ella^ 
Chiama la pefte in campo à fuon di corn9f 
Da uoi dunque yda uoi,cìil mondo appella 
Ter riuerenxayVadre Cifarifta^ 
Venerabile al volto, e a la gonnella^ 

Defio dhauereuna minuta liHa 
4^/ modo, de lo flil,de le creanx^$ • 
£ in fomma dognì cofa buona , e trifla. 
Con che già v’acquiflaHe, epiatto,eflan%f 
Ne la Corte di B^ma, o per dir meglio ' 
Ndpublico morir de le fperan%^, 
s4ccio s alcun da me vienper confegìàoy 
Ch'ir uoglia ì Cortefbéche ciò rrìi giaccia 
£ mal altrui faprei dar norma , e fifcglioj 
Grmfcgniferuir uoi per dritta traccia; 
Che fete un Cortigiano il piu forbito, 
Choggi in Bomafi pettini , o sallaccix^^ 
Ch'io quanto à me ui fui sì malgradito-. 
Che prima mi torrei diuentar Boia, 

0 , 0 fentìto^ 
annoia, 
Ouant 


Che in corte effer max piu uiH 
Uè trono hoggi peccato, che m 
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Suanto,ch'ìo non fuggi tofloyche wdi ; 

Dimoiti C or tegian l*appefe cuoiai, 

J guai, per le fatkheycpe if afidi 
Sbrano [otto il bufofcorticatiy . 

£ venduto y e impegnato l propri nidi» 
t^iferìyche à quei tempi fortunati 

v^neTyquado in l^ma al Sol Leont» 
Si trattcneuan tanti letterati. 

Che hoHaua hauer nome Ciceroni» ! 
Ch*eran poHi a i negotij piu fecreti. 

Con larghe entratele gr offa prouigkne» ! 
’Jinxifin su gli ara^yC su i tappeti j 

Si vedeuan mangiar ton^Oyt le biade 
> le uhtuofe Mule déVoetiy 
l4hì beUayahì dokcychi fauorita etade; > i 

Tur le palle fon roffe tuttauia, 
W^dibal%afìnaltohanproprietadCy 
fiorsàueniamofTrifon miojalquidy ‘ 

Terche non mi uorreì fenthr trattare 
Ch"in àòpux^ffidi cortigiani ' 
ìA me giamai non piacque l'adulare. 

Uche fa veryleggete quel ch'io fcriuo 
Circa la ulta mia del corteggiare. 
Toichcbbe morte odiofaà ciafcun uiuo', ■ 
Tentata contrai termini ciuiliy 
•PHauarmiìlmtmdatoefecutiuoÈ 

Stb» 
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Ich'hUrmdeìgliattimtliiyimO,- 
'Con una moratoria, che fikcal , 

J^al tribunal de gji annigioMitUir' . 
duafi per noto à pa tite ne andé^ 
^mamracolofa,ì»tnabeUà, , 7 

felice SianT^a chi ha danariajìai, \ 

Tei^injfarminnpadron ma lamia ^Ua 

Mt gmfitìn un Signor di queUar^gX^ , 
-Che gir Pontificai fito^a Capellai'. 
vi cui uà innan urihuòm co certa maTza 
Signoria, c’hà fiottoni , 

L iSteJfia Mula, horroffajjorpauonaixa 

idagpo , egli ^jin Tegafei 
yudìano ,alorTrombon cacciato mano, 

Gir cantando ìmottetìà cinque, a feì, 

C/?« chmfer Eucumentco Concilio , 

Treni anm aperto al fier Lutero in uan» 
ii}p»>^tttimlibertàdìediVeÌfilio, 

• U qual Trifonper diruelo in ficreto . 

^‘t^egnaderverfidtf'iràlio. 

^ElcZf " sàdolettó, 

tynet altro di lorpoco difireto . 

"ihebber perfitaro, 
ehm breue corteggiando hauL pomi 

« 2 ^; ]fi - 
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Sul Cocchio, 0 sà la mula ir in Varnafo i 
Qt^l,che fh prima a thumil miofahtt^ 

Da quefto mìo Si^r rìfpofto in ucce 
Clyefifuoldir'altrm,^ ben uetut^o, 

T>oi che éC udirmi un dibatta mi fece 
In camera, mi éJfe,uoi chauete 
V Quattro lettere attacate con la pecCf v 
Forfè fèruendo in corte non vorrete 
dr'm cucina a gtiifa (tì Scudìeros 
E in tamia portar vi fde^arete , 

Monfignoflmflrì^mo,€glièuero 

Chenonhòtalmrtù(gftrìM^ * i 

Chc(Chauerlainfifffetiofiainfti^ * 1 
.yinxiichesranfauorfarebh^^ j 

^ la Vorneraflando,aprtr il paffo 
i/i ì dottori c'han da mi si ricco fio. 
Maffime,fél Martel rotondo, e graffo, 

• 0 il Bili entrar uoleffe adijputare 

ynaqueflionfràl'.ArioÌìoelTafio 

Talché qU^to al feruir, ch'io debbia an^ft 
stalla, àin cucina;ln^nonpefa. 

^ Wur che grato vi fia quant ho da fare, * 
Tifi f imperò giamai parole intefe 

Che diceije accettar mì,€ cefi in croce 

, ' Tenne alcun dà la mente mia fojpcfa* 
Sfo(xben;perd)et4y9^t^ 


ti- 


'Qjicl ri/bluerfi à vn trattole fi fuol direg 
chi iwn fiuta il bocon, t<d^hùr fi cuoccm 
Vi! dì pacando inBorgp^co rentré 
Mi làcg^ Incontro Carlo SimbaiS^ \ 
Huomyche vmayper non faper morire 
Conm(m^<fiafiettuofi,ecaló \ , 

' Frate(mdiff€jbomMfeicortìgi^ 
eh* è ù feconda fietìe de* rìbaUd, 

Terò che ìifonfignor, cercando in vano 
L*altr*hi€r fra nciyvn chefen:(oro , e fetOf 
Haueffe etera di fi:deichriflianOy 
D^cycon fronte in ver non troppo beta» 
Dite d colmytptal tal sò moltcf^h, come > 
t y oive'lcbiamatey^AfhrologOyò^oeta» 
^he venga in cafaich*éfimi(;% faine r 

Sol mancati egli yedìmofiroi effhaùea » 
fDiffe ilVadre Jigoììinojodiool fuonth 
SÌM tacque Càrloycmjldfiiò'st rea (tue» 
Bocca, che fior non lopoteajpeggìore 
yt^firóppodtaffentìoyòfcammonea, 
lAfnan che venneypoisù t\yndicihore u 
y feij dì eafafcon proponimento ; 

Dire afar r'mrenxa À Monfignore \ 

E ffuntopofeiOyO fattogli il mìo intente * 
Saper mi fu rifpofto da fua parte, . . ? 
^h*egHnonfipafcea di fumoso ventola j 

D z Cb\U^ 


Xiil 



^'aùcp'dtffi^à firuiré; écheSn^ìJpav^ 
l^mjji^dAnle€^kncn^ 

Ch'tran de Corti^animihrdtta tartei 
Slue^cfù un Gwucdìynel e^Jalnant 
t^anmofopolmmyemé:ÌTmill<^\ . 
tA partir kfqu^mfrJ*iÀcnt^e^^ . 

HorfU€rareW7hi'fiòadk(^ 
^n^.pàioUDhtermÌM^m^ . 

Sol per notar Patrion di^fuefiofièquelkfm 
ìjlgcntUTarìgiolmifeceinottOy 
H mi prefepfr mano; in fomma èehUro 
Ch^eJJermotkpuò fcortefeyyn che fio, iottiK 
’ Compartii . intanto vn yìfo dì Stmaxo , 
j4. emlmi n^^ ancbìo con humilgufio » 

Ter òche di quel gregge era il CafìrarOìm 
n^ibacì^ laììnanò y ècon hon^ù \ 

- I{pJ]or^UrennH^^ chi fojfi, & egli | 
, T,er alPhir Yi^ofe affé' modeftoy^ 
tìkendomi Ahauet^foprarcap^li y i 
le.mievirtuu,etthajiriddatp:J^^ 

Totio cbiufiia £gratiay ò^qmjhy ò qu^lh 
Tot certachiaue rotta , e fete^ ingegni 
Fatiafidar .y che fu d'unufcia douc^ 
aàlFffiM del morbo tenta i pegni . \ 
Chauea da capo dfte cordelle nouc^ yi ' ■ 
^ort^ma^^ol di fcopa.Jktto4pofi^y^' ‘ 
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lAcàò pìkfiicilnuhté fi ritrpueì ; 
i^Unomtnì oue Swum coìnfendo inpoHa ' )l 
Ter cene fràkalt^hì» iLOem{mio . c 
Cader lafàcUo'r, e gU ruppe yna cofiét^ì 
fior qua (m dijftj hmretemteSUmonip 
De levoflh rìrtà ^la pm^aditìL^ /x , 

' Stan^ di Cone^ delpà antico conio ,i ., 

Bra queftawM camera fuggita^ 

"pd ibirrì , che fiappar uolea pdl tetto f l 
Epareaquafi ma Galea filrufcìta^ ». 

^fù fhbrkam al tèmpo del fojpetto , 

Che vi fl'^a per aria coH battello , ■ ' U 
E Simon Mago , itefà l* architetto . 

^Ua dì le^o hauea la Toppa , à queth s» ; 
fianco Wà dirlo à modo de* Tofeam» i i\ "v 
9orgo vecchia batteajquafi à dkellfi y ' u 
Ricoperta di )fopra era dtm fuolo \ 

' Dì piàtauolé ìnfieme , che congiunte^ ' 
fur ne ùerdi anni lor dm Fruttaruolq l, 
fdàpoi dalfiemfitafino fopragiuntc^ * ; 

F aceumtutte Ulta ritir atddty , ' ,;C 

E le cójie apparcàn larghele4iffftmtcj^ 
Onde tanta à t entrar , mì fid ;rcrfata rìs 

tPoluer fid capo y eh* allear tionofai > 

Cl* occhi per ringratiar quella brigata ^ 
Aiffi tutto queltmpo ydb^^ ^ 
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Sotto qtie/hfakwyoh fai perìglio, 

E* l danno;cì hebbi ancor di molti guì^ " 

Terche, fecondo il nokle bisbiglio. 

Là su tutti i Roman Topi più vecchi ^ 

Ogninott^uenìuano à confìglio, • 

BpenfateTrifon,ch*eran parecchi: 

Mà rnaSofCa crttdel fra Calere' c*en$ > 
Guercia d vn occhio,e haucagliom • 

al ficco dì l^ma labàdìérà fr cechi 
Torto de T opi; e poi per la vecchiaia ^ 
Statua alCho^edalper iffedaglkra^» 

Llfenfar d* atto farla era una baiài 
E parimente il farle le trapelle, 

Cheme n'hauea frappate le migliàia^^ r 
^^^9f^,^^fil^f>ftdgud§ìà una pelle 
L>if"dccÙtta^òuefèmiUetrapunti, . _l 
Epmacoli,e^oppìyefreggi,eft^^^ " 

S^iohaueff hauj4toà recitarci punti 
Ter dottor armi, hawrei con piùripojò l-i 

Trapalate knettì,Chore,eìpujiti ■ 
TaCbor faltaideiletiò,e difdegnofo, i 

Tei^ d^ontarlàidauo sù quei muri . 1 
Coltellate da décd, efonnachiofa , vO 

Scriuete voi a ì fecoìi futuri . ^ i) 1 

ì^efla mia fiera, e cruda conditione. !. . , i 

Idcciòfemprem mmoria-àl fiondo duri ì 

Che I 
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(Chcnèromordi $clnofpo,o (R Cantme 
t aurta cardata maiyfiìià<pteIlhora^t 
Che fi porta àgììnferm lapotìone, 

Ostan yìrtk de lamfcente aurora, 
far col belluine fuo fug^ le Sorche, 
Gratie non tocche ddVoetì ancora, 
Mdnonfiadigrejfion,chemi di^orche 
Fìncb'iononfeguafindal vouo al pomo, • 
Q^dtunque fia yn piacer da mille forche^ 
Confegmta che m'hebbe il Maìordomo 
La detta flarrga, io fui gran tempo forfi, . 
S" ero cannato ancor dalprìmìerimomo^ 
ìdà non prima à Tìhel con gli altri cor fi 
%A far prona de denti, ancor che rari, , i 

Che dei mio metamorfofi rn accorfi 
Stàuanda capo ìpià graffi Somari v 
Ciafcun con la preuenda colma, e piena, i 
Come quei, ch'ai Vairone eranpià caru 
eli altri di minor grado hauean poi meno 
Dìgratia,e prouìgìonfià quali anch'io % 

Me nefiaua Hramado hor paglia, borficii 
lià pur di queflo ringratiaua Dìo, (no. 

Che s era poco, almen non era reo, - . 2" 

f faria bafìoà ^appetito mìo, 
ìdà il cafo è, che s incontro hauea Vompeo, 

Q il venerabU Co^a,ch'à la menfa^ : 1 
- D 4 Hoffcan 
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Hauean pià br^cckyC man , chcBrìareé^, 
BìJògnatta.cÌMuejJi la éfpen/k^ * 

t>a lorper mancar carneych'tnyn tratti^ 
Mi vedea reflar l'ojfa in ricompenfa^» 
lo rimafi tal volta éupe fatto j ' 

Che sepre eh* addocchìai qualche hotcojmt 
Vn dà lor migli dauafcaccomato, , 

$i,ch'^aWhorm*accorsìOyMefier Trifone, . 
Clje ne la cotta,e ne la cruda , M uitio 
Ve la carne ci dà gran tentationc, 
Ernhaurei tolto per men pregiuditìo. 

Che quéi boccon, che m douean toccare 
S'hauefler prefi à compagnia d’OffitiOy ' 
^èmi farei curato d*affettarcy 
E hauerneiluenerdì tante fardeUcy ") 

eh' è il Diauolo co i ghiotti à negotiacem \ 
Ecco dì brodo piene le fcudellc ^ 

Vouenonfeppì maiydvntOyb digrajfa^ 
Con t ^ftrolabìo in ma trouar due fiéUc* 
€'io foffi Siato à quel naual fracafio 
Qmtèebbe il Turco , io potrà fomigUare 
Va mia fcodella al golfo di Vatrajfo» 
Tcròch'in ejfa fi vtdeano andare 
*/< gala i corpi de le mofche leffcy -v 
Eiconuerfi in carbon, legni del rnarem ; 

j^lJ'rìfonJhpacafQakm . " 
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che lacomparation nongiffe à fefio, ^ 
F.cìuofoffi>oblìgatoà Cinterejfe: 
Vìte^che legga Homero;oue in un teHù 
FÀ vna compardtìon di certe mofchct i 
'hlè forfè cal%a ben, fi come inquefio. 
Mà lafcianle queflion dubbiofe,efbfche, 
Hor che filarne à linei ch'in qUefla fcuoln 
ammetto ra^onGreche^ne Tofchc 
i^An^iper ogni mìnima parola^, 

Fa contumacia hà commijfion efinrejjk ì 
Dì darm ma fioccata nelagola^, v . 
Oltre, eh* è cofa chiara perfe fiefia. 

Che s'à parlar m*abbade un punto ethoré, 
M' è tutta la mia parte à fatico mejfii^, 
^ercbeje ben*à di, che fi. lauora, \ 

T^dimen fuona à doppio il mio copaguo^ 
%Ariuereryga dà Monna Dionora, 

Mafia che yuol,che fatio io. non rima^ù^ 
Se non mi sfogo: e faccia pur lo Scalco ; 
T ormi dimn^ti U pan, eh* è su lofiagw^ '' 
Si come alThor,che ci cacciò del TaUot^i 
£ vuota rimaner fece la Scena^ .4 

<^lfdppunto il definare era sà i calete 
^ ^ per far la menfa ricca, t fienai 

Hduea portato monna Carefiiét^ , 4 
ynpoìlo^ MT^OfPoUopcr ifehien^^ v' 
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^ridOy ficco, e nudo , il qual -vernai . > 

Da le man di Sartorio /corticato, . -ji , 

€ parca vn torfo d ynanotoma ^ , . 

Dico,che da la tauola Icuato .{ 

Del principe , uenuto era la noflra^» 

Cofi Fortuna và cangiando Hato, 

7*ercbe poco altro compariua in mo/lnca^ 
Fmr che gli auan’j^, ch'eran Hatìafiontt 
Cogli hkornin dorme de laprimagwflrtu 
Eia ditei voi Trifin,cVvn Rodomonte^, 
Mi sibrafte vna volta intorno à vn pollo; 
E dico cofimamfeHe,e contea, 

Ko» sè,per Srii ver, nel protocollo. 

Deè C onte Baìdafiar^hauer mai letto. 

L'ira d vn Corùgian mexp /atollo, 

Tifò di qitefiotaedo, eh* in effetto, 
JBi/ognerebbehauer ungran cotale^, 

E sì capace, e nobile /oggetto. 

Dico ben,cbe per farfi vno immortale 
Fìon sò chepià bel ca/o in Corte na/ca^: 
Di'firìuer,che*i digiun Quare/imide^, * 
Se noi /ujfimo "diffi Jbl Sfia/ca^, 

Qjfiì quaràntafiì dì tlye fin cómprefi 
Ddlgiomo de la cenerfinàVa/ca; \ 

^on cìhauria tanto la fiacchexj^ effe/i, \ 
/ì^ntoqM€fio4iffun,cb'àSrilverg, . 
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Sembrauam tutti poUedfi rtpreft . 
l>€' corpi noflrihaueam fatto penfiero^^ 

Ter efier co fi magrì^e trajparen u. 

Di farne vn dono al General Vernerò « 
Che farìam Hatì huonì,an^ eccellerttt , 

Su le Calere fueper Lanternoniy ' 

Centra la notte ofck centra i ventt, * 
Md chegvr dietro^àpìà comparati owif ’ 
Ciafeun ài noi fembraua vn tolto à fitto^ ? 
É là corte parea digli ffionu 
^Whorifel mìo Signor guardaua dritto , 
Totea -Merci à tutti aperto il core, 
J.quelcy incontro, e fuor cifojfefcritto* 
J.t era quefto vn modo affai migàore, ^ 

^Xbe hauer fecond o Socrate , nel petto 
Vnfeneflrm da poter far T amore . 

Confejfo bene,€ t hò pià volte dettò, *- 

Cì)à far con noi collation la fera " 

Sarita jq^lla venia fempre à banchetto. 
TeròchemportioHdiciafcun'era. * 

B^dpe cinque oliu€,evn fico fecco, i ^ 
del finocchio d pefo di fiaterà. » 

ilueftoequeificuttOyche'ivolko Ser ceco 
D'hmerlo vitto jpeffo in corte èffe ^ ' C 
Seruìrper companatico, eperfiecco^iM . 
Fenìan poi k Dormùche prefifie a 
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%ATÌHor'wrcìdtl di^unficome 
T^lj)€ciretal mgran Dottore fcrìjfe^ « 
Hor quefH di cambiato il proprio nome. 

Sì cinamauano i giorni del foccorfo. 

Che [occorean leforxc {lanche, e dontà. 
Torà che fi.cenaita:mà difcorfo 
Fà^poiych'era d mangiar più toH&pens 
Mentre la digeHione era nel corfo, 

JE.1^ Scalco ordmaua sì fCh'apena^ 
t>eldefinar lenati, fi finti \ 

Sonar Li campanella de la cena^. 

^,Ahi crudele auaritìa, ahi fiera Harpid^: 
Dunque in corte di B^ma si? fa * 

SU gli flomachi 'altrui la mertantiéUf^ 

C che beUaìnuentìon da trafficare, . v> 
Trouata da mimftri pelacani, 
forfè per lor Signor gratificare* 

Tur,s' altri fi teneffero le mani 
iQ.mi rimetto àia martorrt^a ■ . ‘ 

Santa mmination deXortigiatà 
la cofafùpiù uolte ventilata, h 

JE rifolutoal finychdl tener nofiror^ t 

fmvna cottation rihattexata* 

%al cì?H buon Medicuccio amico yofité 
}^oiMccofrea,che per euncuame ; 
fiprep0a£e firmtid fmjbioHró 
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-V 


C I» - *5; 

tfecìtìri^eilMfo,ferdeJiarnf , . 
phol foìiì^jcaufaio da i vapori, 

Del cìhoyche l cerucl fuole ojfufcarne, 

Mà tempo è homcù d'vfcir dajnehfafuofì, 
Gìàcbeiofcalco dir m'ode àie jpaile, ^ 
Tot chepaf mtphauete hprbeie , efiorl^ 
Citcpecoréwe^gneà k . 
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DO meco , TrifbnJ 
,penfo tafhpraJ, 

Che per non cdrteg^arfig 
gon lefteUc^y 
Toflo che in Cocchio vfiht 
vcggon Patir or A^ , 

Dico fid mCife da t eterne, e hejle 
Cofeyteffempìotor qua gtà fi dette,' ' j 

• i€ì^ tante Cprte,e tante bagàteìk; 

Che inuer cofa non è piu amara^t^eiiie. 
Che mangiar , e dormire à vogha alwi^ 

"E tr ottar per lo Sole, e per la neue^ 

Si legge in certi libri,che colui, 

Chp nomò pria la Corte,volfe dire ; 

Cprt e^ com dician mi 
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Siuàfi per cofahorrìbtle inferire: 
hià perch'egli era balbo , e fcilinguato ^ 
ìiluttQ quello M,in C^nel prò ferir 
Dio liperdoni cefi gran peccato^ 

Che forfè per fi fatta nmtat'ionc^, ' ‘ 
ghr'in Corte il mondo ^arrifchìato . 

O quanto meno facea il Commendone^ ^ 
jClmmar quei fuoi difeorfi pa radojfc^^ 
Che à corteggiar' inuitanle pe rfonc ^ . 
€he forfè aheo da ciò fuafe , e mojjc^. ‘ ^ 
\ alcune genti fohita al martoro 
^ihicv^SiffioriChicok le cappe roffcj* ' 
Doueapur effer bello il Jecol ìoro, 

- Trtfon, che corteggiaua d ognun feftejfom 
T fiftaua ciajcun nel fuo decoro : ^ 

)Sen%J)auer' altri Cortenuù appreffoy 
Se non due man^duo pièy che facean toUù 
Quanto ior day oler e era commeffo. 
"ìipnfi manntua ancor hjjo^ne rofloy 
Ma ciàfthedu co frutti jbór yerdìy horfèe^ 
^^fkoìiatla del cdferràua J4goHofchi^ 
fjé'^ìdan cheran pulite come fiecchu 

Jj fópra vn faffo gli ponean del lattea, 

Servxjifpettar lo S calco yò chi apparecchi 
Xa notte fi iorìhia per quelle fiatt " 

^ pigliàuanopenfieroy . 

‘ \ Se 
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Se ìe piume eran fod^Cyb mal rifatte^. 
Talché rtfiejfe man per Camarìero. 
Seruìano,e Scalco , in quella età nouella; 
£ i fuoì piedi à cìafcuno eran Ba fiero , 
Uon era in vfo ancor jaìoyò gonnetta, : 

Ma saìlacciaua ognyno con la Giheflra 
Certe lor brache di frondi d^herbella^» 
Uon erano anco adulatortyC fpic, 

^Anii à tvJaTyda mc%a gola in fufo, 
Tornamngìà{iroz^tele bugici, 

Mà T^^Mura impregnata da t abufo. 
Tartorì pojàa certi effetti muti, ' 
che ffà lor negotìauano in confufo f 
Toi pian pian diuentar mottì,e faluti^ 

£ certmome,e riiterenxe,e mchtnìy ■ 

No» mai più per C adietro conofeiufi, 
ìqacquer poi teccellenxu , e quei éuim^ 
Magrùfici titoli , che darc^ 

Si fogliano hoggidìfinà fkcchmu 
€ con lor nactpte é un parto il corteg^e^ 
Che fi guaco la l'éertà naùa, . 

£ corruppe lojbl del faueììare^^. 

Che giàffeuif ariana chichefia.^, / 

. y'i dìcean tu, eh' ancor non fi fapeu^, 
Cheyoifoffe layoflra Sìgnori/L.^, 
Meramente corrotta rfanza^c rea^^ . 
tv CbÌQ 
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CFio u'habbt d ra^onarper me%p tt uM 
Terxaperfonayehnaginata ìdèa , 
non ha colpa il cafo , ò la Fortuna^ 

Mà thuom si ben , eh" a procacciar iguai 
Imparò d* adular fin da la ama, 

T^on sòyT rìfouyfe uoì per forte mai 
li Sìmbol de la corte hauete udito ^ > 

Credo ben y eh" una uoltaue"i lodai, : ’ C 
Hor qui drh^te un pocot appetito^ 

Se ben non è diffinition sì buona^ 

Che fi conuerta co"l fuo diffinito, - 1 n ,, I 

ta corte fidipinge una Matrona ^ /, 

Con uifo afciutOyC chioma prò fumatài ^ ^ \ 

"Vura dif :hkna y\e molle diperfona , 
la qualfen vd dun drappo uerde ornata » 
Mncht attrauerfo,a guìfa d Hercol tienè, 
Fnagran pelle fino ammantata * 

lependonpcidqlcollo ajpr e catene f 
‘^er propria dapoccagmeo per male 
XhefcìotfeUpotrebbeyevfciràipenem * ' 
'iià di jjfecchì > e fiopettema Reale ’ 

Cororta;eJien fedendo sh ìa paglia, 

Enpiè in hordelloy e taltro a lo ^edal^ 
SoHkn con la man deihra ma medaglia p 
euefcultanelme^pi laSperanX^^ ^ . 
ibe fdSientarrkìn^attMagÌM- > « 
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Seco il tempo perduto alberga^ jlanx^ 
Che i^de incanutir la prontiffiope 
Uj fargli un dì del ben fe ri auan%^ ^ 
^oi nelrouerfcìo uè t^dulatìone , 
Che fà col Uento de le sberretate 
di amhiciofi gonfiar, corri un pallone* 
yi fono amo IcMufe affaticate. 

Ter fo1leuaiehmfera,e meridfi:a 
yirt^teyOppreffàda pipOHerjtate • 

Ma fi gettano al uento ogm fatica , 

Chà fui corpo una maóna da guato 
JE Fortuna ^ognhor troppo nemica 
Tien poi ne P altra man thamo indorato 
Con efea pretioJa,cruda,e cotta. 

Che per il piàydiuenta pan muffato* 
Corre la turba ingorda à la pagnotta 
£ poi conuìen , che molla nel [udore • 
£ condita co i cancheri Unghiotta . 
Cofifbench'io non sò , chi fu tauttore } 
Fidi quefìa figura dipinta 

I« cafa diunlUuflre mìo Si^re* t 
\4ltrì differ la corte efier là quinta 
Efien':!^ congelata nel fornello 
Vi uri amiót la fraudolente,e finta « 

£ che fembraua argento buonore beUe^ 
Hàpo^o àparagonpQÌ sk Vincude , 
rn.: 
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reflaua àie botte del martello . > 

èia che conmenychem"affatìchì,e fiide 
Con HOty Trìfim, che tante Corti , e tMU9 
Batic te viflcye tocche a carni mede ì 
tPur^di tutti ^ affanni , an^ì di quante 
Mmnacckyvillànìe prouay(àr afcolta 
Chi ferue yn cerucllaccìòftrauavantty 
Tener non ne deuria foca ynè molta 
Cura pur cheH Signor con lieta faccia < 

Si de fftaffe guardarlo alcuna volta . 
Tenfate poiyquanto diletti^ piaccia 
^ fìttila man sà la ffalla ; e come vn vmo^ 
£ puhlìco fauor ì animo allaccia y 
Dehyperche non poftio^qual volta fcrìuo:^ 
Diuentar Meunf}>*l maldicente Bado « ' 
Solper certi Signor toccar Julviuoì ‘ 

C he per far troppo delgrandcye del fauioy 
Sìuafi non partan mai coferuìtori . 

Sia ben detto in queflo il Duca OttamOy 
C*hà sì gentili y t h cortefi humori. 

Che fin coneffo lor pr an%a, e merenda y ‘ 
^ la barba de rubici Signori. 

Jqjmenfe con lui tratti vnafacenday - 

£i fi fcauiglta a dirti villanìa , 

Dandoti vnpej^ <f ./ìfino in C emenda f 
ìàfferonieyCbeperé^atiamiay 
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Kon’hehbi mai dal mio Signor taUierap 
Che non mi rmnacciaffe la morìa . 

che quando mandomrm à la Tefchierm 
^ gmfa di Somar con le coppelle; 

Ma bafìo io non hauea , neJbnagUera ; 
Terche tìtcqua portaffi à quelle 
Tiante; che in trenta corfiffenon vàrio} 
^ pena hauea inaffiato le mortelle . 

Onde gii Stampator nihan fui Lunarìo 
Ritratto yC hò fui collo vna barloi^, 

E rappréfento la forma d ^Acquario, 
berciò iijtioCrrifonJfel cìel non fcoxgfi 
Vndi le carte , al fermo il pegafeo 
Gira da le coppelle àia carrox^* 

lo vi confeffo jij m cptel cafo rejo 
Tonfai pià volte , an^ tenni pur chiaro^ . r 
Quelyck è fcTÌtto de t ^fìn d Apuleo» 

E tanto pìà, perche fouente il Coro 
Mi folca dir, che quefla voce Giano 
InlmguaEtrufcavoleadkSomarop 
Rqud(conrmereni(a)Marchìgum > 

Interpreìarfideuè^fm dìMareap 
Taf 'Afino Scorte Cortigiano* ^ 

Onde ha r a^o,shog^ U Martebsimbraga » 
CÌ7à cònferuar la ffiecie de' Somari , •; 

Sarktoccatoaluidentrarnct^ca, 

. Ma 
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^ÀpérchehahBìateltéfTtimpi^ j 

Circa queltmaffiaryfaper douete " ^ 

kVognì cimo mrtanT^ a i di Cafficoiari^ i 
idonfignofyCÌjera Cardiìialcy € TrePc, , 

^er edìficatìonfihrfi dìnoiy ' ' J 

yfcìadit{gmaapathr caldoycfeft, ' I 
X Terugìa fc n*andaua,èpoì fpag^^ \ 
Quinci alla . Bor qid(TrtfonJdvù . 

Forfè hifs^ù haùret , non men , ché uo^ ) 
CbemiriettàJfèìpéinidauiaggtOy fchió,. 

' eh* ancor fetnhranpel fango yun bigio 
Mercé , che m informai diquel viaggio» 
Tur ne fui pago al fin^ correndo , à rifebio» . 
D^effer dàttoryTrelatOy^yìgnaruolo, - ^ ' 
'EVaflorynato à la Sàpoffi^e al fifchiùé:\ 
jìortràuartdQancoflùcoglialtrì j 

QMKàidiOycheperJh^amèff^^ 

Contò frà^ tré CauaUi vì^occhp Jolot yx 
\4me mi:ò per forte vnyewfrìno^ 
ConFiàffea la GìanettOyearàènwrefilii 
CraffOiCom'm Cajficcio da Molino.^ -,3 ^ 
'% perche' gli preineano \ guidare fcìn ^ .Ì\ 
faceua al fuodde la felUcdà naìa^ t 
Mill^ftrdmbàlletti J^priu^ v ;0 
yfbauea la uitamolto maleondottét^ - ' 

£ la cotMUHità di Imtemru - . { . 

Tir 
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K^^Ì!>er uférgtiì4 icporte hamàì ndùtt^m^ «; 
M fece it^&pejr ^ada^ifauori ^,r 
Si c<^e À ynf4ffoyme la groppa er*alt^ 
E 4a^U f(mg% mnece t^herbe^e fior^ 
tìfc^ftmire in dud>bioM > h falta^ 

Tr afferà nekfant'an^con mefiti dojfi^ 
T mfifè unto ^Uatiier di Malta^» 

£t eì,cìfeìr4 àìpeUtràbaio , e rpfio^ 

}fe vfcileardò ì^arfp di jotellé,, t 
- :^ffdfà.di cÙcafca^in quifiche foffk 
Ma lajcìangvr da banda le npuellcf 
Giunte à la Tiene io, diuentai CoppiercJf 
p*yn,bofco(lcom% dijjijdt morMÌU^. 

E fi pùp propria man glidaup bere^. 
^éàqmndol^ qi^afi ogni mattintt z 
^ ì{na Qo^plU in ucce dì bicchiere, , 
^<^.nel gfudkioy e nell^ middotp'ind 
Fu comprqmejja una gran difcjretn^gg 
«V:f ratafià ì tigni > ^ lafarptéL^^^ 

€ ferche/ar- nqnfipoteua fen%f^ [ ^ 
^finter queUa cauf^ cfl ppU^ r 
' X Ugni hebberP contr^a^ ior ^ten%osfì 
s^fn oltre fiebbi una,' l^tga cpnmiffian^ , 
Sopra tuttol raccolto, y^he fi fuqle. > 

imporranno à la Tieue,pel padrone» 

Tal ch'io feci duo mautSiiditagi^le^ ^ 

■ ‘ 
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Z'^Sàtrnfemma H^an^sà tàkrp mra^ 
Teneddedemmutebagaghftole, ' « 

. tiè mai me le jpiccaì da là datura , 

Fm che Referendario al mióSigftore ^' 
*^(p» fwdet yna ,e Coltra Segnatura^ 
•'lEt hebbi quefio rf^ic tanto à core, ^ 

Che fem corte fu mai purgato najòB * 

, So che fentì di me non iridio odóre. 

Onde il buon Varcht,€tò fapendo a cafh. 

Vi commiffion tf .Apollo, rn dì m*offerJe 
La fatoria di Tindo,c di Varnafo. ^ 

' Io gli rendei grafie, e^con diuerfe 
* Rime in fue lodcvn libro gli mandai . 
Legato con fettuccie a%^rre,eperfe. 
Thfcia > effondo vetmto il tempo homaì 
Che* Ipromifero .Autunno erapajfató » 
^Hch'io ver Roma col Signor tornai, - 
Voue à più degno rfficiopoi locato , 
Méntre ch'ai mio Signor tentà,e procacciti 
vi ffédir la penfiohe (Jtvn véfcouato^ • 
Rccd^Ao i crìn di neue e i piè dì ghiaccio^ 

'£ le labbra (lei vento mal trattate, * - 
Venir Inuerno: e tnhauria dato impaccio. 
Se non che in ammùa,én carnate 
Fece abbracciar dal ferraiolo U faio, 
fbe non s*hauean parlato mai la fiate. , 

Uà , 
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Ma poi eh* al vecchio Umhafcìatw KoMaki 
Succejfe Monfifftor Zefiro m B^ma , 

Che fe Centrata Uà mexp febraio : 
ultra ìncarco mi vidi, & altra foma 
Hor SH le /palle ; ahi mifer Cortinario» ) 

Se non muti penfierprta, che la dnomai 
Giace fràTorrel\ùJiay€ Vaticano 
La vigna , c hebbe a fitto li mìo Signore» 

Da un certo ubbatediSanSebaniano 
Doue ejjendo bìfogno d'vn Vafloreg 
ChaueJJe cura a ventìdue Cabrati 
eh* eran pupilli, e non hauean tutore;. 
Ulyigtiaruolo , e a mefur confegnati, ^ 

Cogli oneri, egli bonari; am^ioglètcnti 
Come tanti Toeù laureaci . 

'1^ in tal domelliche;^ coniar venni. 

Che tutti ibattt:;M,penfando meco. 

Che meglio al nome itefo (rawrià,che a et 
T al che chìamado ulceo Tòeta Greco, (m \ 

Tojio vn bianco C4^on,caro à k Aiufe^ 
Belando riffrondea dal cauo fpeco . y 

Tindaro hauea le corna più éffufe , i 

B Unacreontevnve^o cù% perfiagUè 
Tortauadiforbell€,epittarùfe; ’ 

Ouidio eravn Cafiron con vngran tanh 

SdnafoseQjà^qOmkyenufino À; 

^ Ulc 


\ ‘ k corna forate haùea rnfonagRo } ^ . 

i/Ià non hebhe matforx^il rhto defìma, ^ 
ClfvndUor'y ch*io chìamauaper Marone 
idi rijpondéjp: mai , che per Mar tino i 
pentii capriccio , e flrana fintìonc^, ; ■ \ 

. ì Veder gir i^uminamdo T OdifseoLf 
tlpadrcHomero in farina di cafironc^ • 
£oniutto ciò' iaìhor non mi piace i.A J 

V Situando fmòntìmdo il Suol §ù de iétfeUa* 
fuorain campagna alcun ne rimane . 
^ur rihehhicura ; el dì fatto T ombrella^ 
Mi ^auariuolgendo ciò che fcriuc^^ 
Varron d agricoltura , e ColumeUjL^ 
'^mndila natura de le Oliuc^ )iv y 

Di Mejfer Pier Vettorio re cofi il fiero 
Beftin tempraua à le frefehe aure e ^iiie . 
J[ in vece di tradur V hrgilioye Homero « 

; lui impàraì con diligenza rara^ " 
^,Tf apporre u cauloyC tr affiatare vn Tero, 
^oì con aceto miflo in acqua chiar 
' Tr aduffi il Greco mfimpliee acquaticcio i 
Che non fhauria tradotto f^ngmìlara^, 
di queftdpotìony fatta d capriccio , :(ra 
sUauaaiVarrHtgiàicheadhora, aWho^i 


t . ha fcannellauan fuor fui vangaticelo. • 
Si^vfli fon Varmin^Hcheuanjiptra^ 




\A laHOYartyt fogììonper natura ■ 

La f(tra dejiarcy odiar C Aurora, 

Dì pagarli ogni uolta era mia cura ; 
JEuoiendo^iodarlor certi grojfetrì, A 
eh' hifuéanohàutopìAd'una tonsura p 
'Son mhàurèbher dìfefo t^Corfaietti i-< 
Temperati à botte , e colp^ dibórnhardép 
S'à le parole fìjpondean gli ejfetti, 

£ niheùberfin adir ,fe ci ritarde 
^a^à debita à nqì buona moneta . -, 
uanghe feruiranper alabarde . A 
Se fonato per me fofj'e a compieta i - 

r Vifsìo) uoglìa mi uien,clyetìi uiUaiù 1 
Sapian, che Marte ancor à era Toeta * 
Tur mi ritìcnni à cintola le mani, 

Dijfe il Boccacio,non uoletido farmi 
De la famiglia de ìGuafiauillam, 
Oltrayche letto hauer nel Bernìaparmi > 
eh a unferuitor di prete non conuienfi, ^ 
Star su i puntigli del meflier de t armi ^ 
Tercià con tutto! cor^con tutti ifenfi, 

Mi rìuolfi a placar quefiiferpentiy 
. eh eran uer me dìgiufio f degno accenji 
Con dir piu uolte lor, fiate patienti, 

• Tonfate inqueflo mondo efier ranocchi^ 
per far romor^ma fen%^ denti . , 

/ , ^ 'Hè 
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^eyo^kUe che TiraTj trabocchi, 

^ talycbe t.amlótìa fitta Ugiomo, 

La fera fi diffida con gli Hocchi » 
B tanto dijfi y e lor fin tanto intorno, 
Conkp^euolci^ych'atarfinc^^ > 
Mecòinbàiuii da a ^mafìEt ritorno^ y< 
fimiafimnm a~rifchìoh\ mefijymc^^ 
GinttkUc^te;^aattfouenteUJrutta 
13^1 lor fertàrydiuien tribolile fiinc ^ , 
^^^iftntc yolte (C acquaie fingo bruttq, 
£ ììqcymo (£alt:f o rnai che fi martello , 
T ornakch'a mcnfa era leuato il tutto ^ 

E fdd^flm clfia^ crtdele^ efelloy 
àu4lÌQ jlfuò.dir, che piu jlyentìdoi , 
xAnni il pan del dolor mangia a Tinello * . 
Terò cheyndìló Scalcoyconlifuoi 
Collaterali, a menfasera mejfo, , ' 
CoYifyfcìo chittfo acfiòi nejfun C annoi,, 
O^racbelcaneuarglihaueayoncefio 
kelvin tolto al Signor contra laBolla^ 
yfia pena Bottìglia col regrej^^ . - 
Intanto io, con la vita afjhitta,e moli olj, 
Comvn cagnotto fuorflauo, ajpettando , 
Che la lor Signoria fojfe [atollo^, 

IJón hebbe mai tal fime il Conte Orlandqc 
(S 0Ò con face di color Jìa Metto y r 

che 
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che le compar ation uan mendicando. J 
Si com'hebb'Wy non già perche dìfdetta 
M\ fof]eìldejlnar;ma]on natwr^j, -'s 
Chanfkme qualche yolta per 
lomMcofld ponente aiefijjkrc ^. , ' , -f 
t vfcio: poi temendo le disgraticj» 
Kiuolfi gli occhi a parti più ficure^/» ^ 
^lfincoH yentrt^pien , ntdnon ^ fatw 
Le ‘toglie ^ rfcìron fuor gramdcy e lenti ^ 
^prepdo quèìLi. porta de le grader. 

E ver rncych* arrotato haueua i denti , • 
Ciafim di lor fin fame Ibigua fciqlfe, 

» Dandomi certi motti, a^ri, e pungenti jy 
Mcà neffùn Cortigian tanto fi dolfc^ 
pi feruitùyquant'iodcla mia forte^.^; 

' Tur hebhi ilpaneye'l vin, come Dio voi* 
Benché* l vìnfu dì qu€l,ch*i sàlèporteffim. 
^jpettando ìafialto^agran ragwnc.js 
Dentro a le doghe s* era fatto forte^' 
Ma ferito d*yn colpo dì jpontorìe ^ , , 

SubmUCaneuary yifla hrinOyy H 
Gli ordinò tìnfraferkta infufitónc^ , , 
Succo di fiume , e brodo di vettina , 

f h* à medicar sì acerbo mal yc hauea 
Doueffeeffer perfetta medìcma..^. , . , ' 
T(dch*hfer, firmo articolo tenea^ 

^ ' ^efier^ 
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'ì>'ejfi£re fcìnam,elKomafoJJeil mare^ 
£ la Corte ma jpetìe di Galea, 
Credtybenqueflo , e lomrreì giurarci 
Che fen^ volontà, feni^ faputa 
Del miaSignor,mìferfernpre flentare 
Tdrò cheunhuom di quella età canuta^ 
Chà folleuato né la pàtria fua 
tafani a relìgion,quafi abbattuta» 
tronfi può creder (per non dir bugia ) 

Che fapend* ei sì fatta crudeltate , 

*t{on haueffé i ladron cacciati vi^lj» 
lAa perche voìTrìfon , voi non lodate 


SM Signoria , che darui fuole osanno 
Scarpe, guanti, e ber ette profumate ì . 
Due cofe in corte non mi fer mai dannò ^ 

' t! odio , e Cmnidìa , perche rwn trouarQ 
Co fa mai da tagliar fopraH mio panno » 
Ouanto al proceder mìo, fedcle,e chiaro 
Fu fempre à tutti ; e mi dijpiaquer certi , 
Chauéan la bocca dolce ,eH cor' am aro^ 
£ che tolio mofirar gli odij fcoperti 
Che inder temul lor dolente , c mcflo 
Su la bilancia fiar pe i fuoi demeni, 
{perche , fi come à fiir , che fia digetìo » 
Corrono al cibo fubito gli humorì • 

Se mn è frlfc d*^Auicema il tefio ,s > k 
V. ^ ^ ^ Cofi 




Cefi ad yn, che già pendere quafì è fuori 
Vi grati a del Signor , per dargli il tratto 
Concorrono i maligni fermtori, 

^hiy quanti difgratiati io pongo, e grato } 
Mà mifer chi traboccha per fiale , 
Sperando in piè fai tar,comefà il gatto, 
lo poi nel re fio yiffi à la mortale , 

Dannando in Corte t opin ion dimoiti. 

Che pel quinto elemento hanno il dir malfi 
di y fficij , cl}ehhì,non mi fur mai tolti ; . 
^n%i flato farla duro a trouarfi 
Che gli haueffe per firada pur raccolti . 
Quanto à Centrate poi che fogliondarfi 
lo vhebbi i cieli ognhot tanto propit^ 

Che bafla fol dì quefto ricordar fi . 
Sentendo yn dì, che certi beneficij , 
yemuano à palai^, io dà t orecchio » 

£ cerca hauerne piu minuti ìndicij, 

£ mentre (T affrontarli m*appar echio » 

In Borgo nuouo,quefli non fi toflo 
Mi uider , che yoltarper Borgo vecchio • 
unojche nhauea bello, e compoflo 
In cafa mia, non sò già, perche forte ^ 
FùJpauentato,efenfuggidifcoflo, ^ 

Ma mentre piango i danni de la Corte ’ 

T rifon ni è gmnto nuoua pel Corriera 

s 5 ■ ' 
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C he voi fate a la lotta con la Morttfjì^ ^ 
io' non so' che mtdìte , il eafo e fiero j - : >- . 
Che non è mica vna burla il Morirci 
E fkajfime il morir fi da douero ; • 
l>ì gratta non vi fate fepellire, 

Senon leggete ^ria qrteHi ter^gettty 
Ver dirgli alBernia yfegli.potrd udìré^J. 

fi yi haucte^ tratti ì cahfitti 
Tcrpaffdr Lethe^e gir fra l ombre cièche} 
tA finùr altre rime , altri fonetti , ' 

^ rìuoUerci a le caiende Greche ^ . * . 
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Pamajò. 

* ^ T>ìM. Ce far e Caper ah 
Terugino, 




cfueflì vltìmì anuìfi dei 
manti 

firmo a Tarnafo à qite^ . 
fti y e quelli • . . 

%:t> ogni mefi li pagano ì cóntanti ,• 

Chiaro Signor y nato a fauor de i belli 
ìngegni/i fon opre affai maggu^i 


I 
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ChejyiT^orìa banejfei Dardanelli^ . 

Io r/hò trascritta una fol copia , e fuori • 
Ch'à meftejfo d niffun l*hò moflrayò lètta ' • 
Ter dùbbio chò d' alcuni fikmpatori ; •' 

VJ?ò pot'con quello plicco à 'voi diretta ^ , ' 
^ uoìycmfar vedremmo il modo honoré • 
Se'l mondo hauejfe il capOy e la berrettai 
Jlpuello Ottauioyan^xidiquel maggiore^ 
ha cui le Mu fe fife fi ben trattate^ , 

Che Tarnafo fengià'tutto in faporc^, 
Che'qual Ottauio in uer, qual Mecenate ‘ 
S' odi mai che ojferìjfe ad unToeta 
Vottaua parte de le proprie entrate^? 

£ forfè che non fu con fronte lieta^ ; 

B forfè non faprefleybifo^nando y - ' ^ 
Fonder iojferteye farne ìa fUónetd^^ 

Ben che dì ciò non mi jìupìfcoy quando ' 
^Imdgnanimo nomevQHroìopenfOy 
F che intorno ci nò filofofiìftdo, ' 

Ter òyche con mirabile conf enfi) ' 

belafcolaVlatonicaritrouo 
C 'h'àuete fin nel nome anìmoye fenfo,^ 

£‘ che que§io fia vero , ecco uelprouo • 

V anima nofiruy è numerose benc^ 

Hò intefo Tlatone aUttor non nom i ' 
F!1 nome Ottauio il numero contiene ^ 

V ' D 4 trgo\ 
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t.rgotanma:ond'è ch'ejjer à voi 
Viu eh" a gli altri magnanimo conmene, 
Ma\quejìo àfchet%o fia detto fra noi . 

Terò che l'alma non ha dimenfione -1 
T^'l magnanimo uìen darìui fuoì 
hìe men di queHo numero Tlatone 
Intende ych e di luì non ha misiiero 
Nel' armonica fua diffinitìone. 

Tur bafla che moflràrui vn giorno Jpero 
Che fol uoi fete il numero perfetto 
E che gli altri Signor fon 'z^r uià •gp'o. 
Ma ueniamo à gli duifi , che in effetto, 

'N[on è da di^enfar la rima , el metro^ 
Ter altr o ancor che nobile /oggetto, 
Trima yper t ordinario di Libetro, 

De lì cinque dt ,4pril s'è diuolgato, 
che quella Nane è ritornata indietro. 

Sà la qual Monfignor ,Animo grato ^ 

De le diurne Muf e %Ambafciatore 
Ter la volta d'Italia era imbarcato, 
Dìcon,per rUergratìe à vn gran Signore 
C-hauea di ricchi doni ornato , e cinto 
Fn che fcrijfe,e cantò d^arrnCyC clamore, 
Manilvfcir del Golfo di Corinto^ 
il legno fk ajfalitoda Cor fari, 

C cojnbmuto Uìtpe^,e quafi nìnto, 

■c fìuelV* 
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Qj^Heran tutte fufle degli ^uarì 
£t ingrati Signor di qucjìa etade ^ 

Che deh Jcortefie folcano i mari 
Mà illegnofifaluò jol per boutade 
Di certi benefici riceuuti 
Che quel di combatter co targhe^ej^adc^ 
Onde irrate le Mufe,c dàuenutì 
Fieri iTocti,han fatto rinforx^re 
V armata vecchia d^nArpCie di Liuti» 

Si dice ancor che fen%a ballottare . v 

il Clarijfmo Bembo, è fiato fiuto» ; » 

tA viua voce generai dì mare 
£cljei ripieni ha tutti i legni d vn tratto 
D'huomini (tarme in profa,che sangacf . 
In ver fi guerreggiar, venendo il fiitto» '' 

E cìjà ciafetm dì lor . pendea dal fianco \ 

La fua rima drrotata,e le lor ma%^, , 

Son grani filli non più vditi vnquanca» 

Sì dice eh' el Torronjrale duep'ia%^ 
Vaìtfhor fe fegno, citerà t»ArioHò 
Giunto à tarmata con le Gideax^» . ' 
€ih^ con le fue Satire, e che tofio , J 

mejjo douea ne t auanguardéL^f ,^ 
ZalgjranTrior Satirico prepofìo,^ 

Tornato con la nona ai fin bugiardaJf ■ . ] 
^eserajfiarfa,Che'ldmn .Apollo, . ■ 
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che nel punir in faccia altruinÓ^ 'guarda^ 
Fatta hauea dar la fune per lo cóUoy '■ • 

^nonso cheTùcta,perchc hauea > 

Dì fàlfe lodi yn Trencìpe fatoUo," \ 
F'bcn yer che forar gli fé la rca^ '• 

* iAdulatrìce Imguayche fra duo Hecchì’ 
Stringer sì che ritrar ffòn lapotea^. O 
Indi rmcornar di Lauri fecchì, ' \ 

F ^ette tutto rii dì con la collana ^ 
Diferroyper effempìo di parecchi > *: 

Si dice ancor ^ che [altra jettìmanéLf,. 

Qumdipartììl Clarìjjimo Capello^ 
^Cohcommifrtpn Mandar fette in Tofcanà. 
^far con quel Signor lé^à, con quello, a 
éii altre *poitèi Tóeti hauea con buona 
Oi:cafion foàorfo egli icH fratello,' • ^ 

tifonpovìetirèfrefche (TElkonólj[ x 
che apollo fe gira la guerra inante^^' '- 
Ci fi vuoi ritrouar egli in perfon/O,' l>' 

£ thefua MaeHade 'àffoM^ ^ 

% caiiàUisàfefuìtìo de kMufry^ ' 

Contira ^mìifrhkre df^waUti ^ ^ 

Di'cMf anìbàfrkì^èiperfrfiòr^^^^ ' 
Mandate a la Kéina Toefìa^-^ 

JFdf lOdten^ i^al fon [late efcluf^^ ^ 
€bes"àfrettauaxsn la fhntèria^ ' * * ' ^ 

* i ^ Satirica 
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Satirica il Signor francef co Bernal >' 
^ E'iMarchefe jìretinfecoverùa^^ 

-Che sera richiamata vnamodern/LS 
Legion difonettìda lejlanx^ 

Oue commodamente alloggiayC fuerna > 
Eeiòfolper reprimer C arroganze 
Vegli auarì Signorie hàn rotti i pajjti ^ - 
Onde iriVarnafo afidauan le^ìranxCé • 
£ che quei yer/iygià sbandìtiyC caffi ^ 

Che molti hauean toccati si* ihonore^ a 
Bjcbiamati tornauano à gran puffi . 

Ch*vn certo de la Cafa Monfignorey 
vi coft grand efìercitOyé fi adorno^ ' 't 
Fati era generai Troueditore. - • ì ^ 
Cnd*egli per finir quei luoghi intorno^ - 
Vi rettouaglìe cottele dì pan jrefcoi “ " ’ i 
Séminaua il Capìtolo-dei Forno, ' > 

C bel Mutioyin armeggiar prot^manefi^^ 
Hauea condotto in campo^irdi mille l 
^i/pofle ne lo 0 caudarefeo i 
Talic bòrie dottey& honor-atéuUle; 
*Auezg^àfarntonìa dolce’yC gentile 
VitamburlyifHomnó )'ìedi0^ - vCl. 
Di Tindòpoi dhgli ùndicì^dcdprtle^l • 
S^ intende che leffieràto ignorante 1 
Clf ogni bèlla idrtù tìen ^affii ,€ yìle^ i 

E 6 Tafiata 
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TdJJato hà t^chelòo poco dìHante 
, D'argo,e chepcr tEtolìafenuic derhto. 
Ter varcar l' altro fiume chà di auant& , 
£ che in quel graffo effercìto è defcrìtto 
Annumero fi grofio difomarìj 
Che non gli palerebbe il ver^ Egitto» . 
iìueflìffon caualcati da i più chiari 
Signor del campOyC di coflor ciajcuno^ 
Kicchifjimo è di flati y e di danari, 
Equafipef lo piuucflondi bruno, -, 

E ftan fi benje in fellayche dircfle 
Sono i Somariyei iMiA/i t^tutdvnoy^ 
Tartan poi fatto t ampia foprauefte. 

Certa cora'S^ di cuoio qfinino, 

T auto i dì dilauor, quanto dlfefte, ^ j 

ì^e ac(m fttrouaalmmdo cosìfino 
Che reni meglio à ì colpi dtvn fonettù, 

^ 0 d!vn Greco Epi^ammayò dvn Latinth 
ieffercito^in^enìjjimo concetto, 
Etognigiorno fdnouetrimiere - \i 
Confdcéhtdi ciambelle ,e pan buffetto» - 
Sìdice.ch'appiccatefur daltr^hierc ^ 

Due ritrouate epiUole latine, v 

'^mtro certa predella da f ?dere, 

£ di piùyche fcopcrteyle m ef chine 

ì /«ro à lefcarpe,id^ft,àk 
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CÌyeportamn nelpieyCÌoè nel fine. 

Jior lauifo dì Tìndo non fiftende 
Tià oltre , e ferra il fin con queflo [corno 
Ma di Delfi redìam quel,che s intende. ' 

Di Dclfijìl gentili bmm y che ^ altro giorno 
Su le pofiejafiòylajcìando il paggio^. , 
CheptgUajfeicaHalk da ritorno 
Kiferì^ch* era chiufo il maritaggio 
Tra la corte llluflriffima , e l’Infante 
DonFittuperioilprìmo dì^ Maggio, " 
Che*l Sordido, baron molto Importante 
Lipafleggìò d^il^ fifcaldati.^ 

Già cómparfi à tinel più giorni indntél 
fhe tuttii muri intorno eran parafi 

araTt^dì Mofcouiayein quel bàcbettO^ 
^kri brodi non fur fe non mofeati. 

M che ciafcwìy nel fuoJfia'^tg^tOye netto 
TiatOyripofe m quarto d appettito, 

Ter mancar felo in camera foletto, 
Jnfommainqucl breuiffimo conuito . .. \ 

Sdlgraffode tefudicetouaglie , , , 

S'hauria potuto ricamar col dito * 

DefcriJJe anco coflui^altebagagìieì 
t che y\ra vn bjechicr , checdtedefcìfi 
^ brindifitrouojji in piu battaglie 
Sjieldk9)(hecafcòfi'acertidefchì . # 
V - - - - • ^ 
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£ col capo ancor rotto ne fa fede 
^ QuUo ax^iffarft ì Grechi c i I{pman^hi 
Tarea con la cora^;^ vnfimté à piede 
^ O pìà tofto un fuetto di Galea^y 
Che Sìrafcìnajfe la catena al piede 
Tetche mijfer le Scalco lo tcnea 
Legato à un filycon che doppo le frutte^ 
^Ifud chiodo ordinario tappendea^^ * 
Vicoìi che fu la Tax^^ di Margutte, 
Chefcultehauea lenote neltontume 
Tino à la cbìaue di Gefolreutte, 

^_ai mn vide à fuoi di ftufa , ne 
'■ £ con quefto fi trauano la fete 
^ X>'vn vìn , che non. haueapolfo , tte ficnie 
*^^filando àgòccie lunghe , e quete, 
i)l(^flraua ne la fua Torbida - vifik^ f ^ 
Chet moto gli bauea indotto la quietìtJk 
lafciò qtidgentilthuom una liflx^ 
CoTHomedogni nohilcontùtato; 

Ma in 'vnàcartaln ver flracc}dta,e trìTTa 
Dijfe ancoyche da menfa ogni ìmom lèùdto. 
La petuerfà Difeordiaìm càmparue, '^ 
,,Con vn lauto tuttp Bemperdtg. - i 
hl?e la Tr àlide con fue finte' l3ue , "l 
In mafehera vfeìfuor 4a Cortigiano-^ • 
il che molto' à propofito lor parue, ^ . 

‘ ~ T^cbc 
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imidia prefafipeìr. mano. , 

Che<fi ftauarodendo in rn cantone, ' 
vi yederfhuorir certo Ruffiano 
Si h^ede ir fin nel me%p del /alone, 

Voue ufate le debite crcanxe. 

Con bella, e riuerenteproportione, ^ 

C ominciarOyd parer majiri di dan%e 

CongU fpeXT^uti in gir , e trabocchetfi^ 

E con altre belìjjime mutande . 

Benché Cinuidia,con acebi indiretti,^ - 
' Ter mirar fi fo àvn certo pauonaxg^f • ; 
Tal volta fi feordaf/e ,de i balletti 
Il che vifto la fraude,etHumor pa%^'y 
7<lotato,t aggirò per modo,evia^ 
chele fe dar la bocca sà lo/fia^g!^, 

Tlpn fu quel é veduta la Bugia 
<Vdn%ar, quantunque f Odio laìmdtaffit/ 
Terch'era %pppa,e mal fi ricopria^* 
fi fapeua men da che reflaffe, 
iE*C4mbitioncortegiana ditant'anni ■ s 
eh* onci) ella à quefefim non fi trouafjeà 
ìda detto fà che sJjaUéa fatto ipamù 

Dando cé^ 

*Chegtan cofe trattar s*hnaginattaJyé 
£ elvella al- fitoì^ Ttl ' 
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Mille mite c/m 

Che jpejfo à pajjò podagrojjoye lento, 
appoggiata fingea renir in fala. 

Ter fiir de la fua vifla altruhontento^ 

£ le par ea veder far fi intorno ala 
Da una infinita, e fupplicheml gente g 
B cofi il fumo col ceruello effala ^ , . ■> 

^cr lettre poi de gli otto del corrente^ » 

Se la data di Delfi in ciò non erra^, , 
^Itr a noua di là fi fcriuCye fentt^, 
Scàuonycheicommifiarij de laguernt^ 
Mentrefacean cauar fotta le mura^ 
’^erfarnombaflìonià quella Terrai 
Dan trouata yna flatoayuna figura^ 
D'oroyedi Bron’X^,eparte dì ChrìflaUo 
D'antica,e nobilìjf ma fimura^^ 
fhe /opra yn Mappamondo fià à cauaU9 
E fiotto ì piedi ha la Fortuna , e'I Cajò, 
Ter proprio fondamento, e pìediflaUo^ 
Mentii capo hà la chioma , e me^é rafi 
' Da la curua coUottoUa per retto ^ . 
diametro ficendendo in fino al nafio» 

Sh'I qual per darà glifiiiHttorfioggetfd^ 

. Si ^iceych^ellaportaytkpar Occhiali 
Di, firauagante , e iivìr p- dito effettui 

tbeficr'mm^^nMHràfi, * 

: ri che 
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Che fon (Tun ojfo d^lndìayil qual sappai^ _ 
fol de le mrtù fante , e morali. , , ^ 

Tal cIj€ lohtan non ueggono vna jfannay 
di nettarli alcuno ardifceod ofca, 

Coj? il yìtìo à le tenebre la dannai. 

Sta con la bocca aperta , e defiofa^» 

La flatoayC morirà una mìrabil fete, . ; 

D ogni ricca materia, e pretìofa^. 

Se ben uerfar per entro le inquiete. 

Fauci de C ampia, e trajparente Golosi 
Le fi ueggtonogn'hor uarie monete^» 

J^n odefuor che dtyna orecchia fola. 

Che effendo à quella d afino conforme. 

Mai non fente armonia , nè la confai fU0 
Tumido pofcia,horribile , e di forme 
Hàthìdropico ventre chrijiaulnù 
Tutto ripien dirìcche, e uarie forme. ^ ' 

Qtù le rendite, i cenfi,e quel mef chino 
Del perpetuo tributo alberga,e fiede, 

Cd giogo d'or fUl collo à capo chino, 

^i l'empia Vjura , chfin poch*anm eccede 
" Di gran lunga la forte principale 
^afi in corpo Diafano fi vede^. ^ 

siede la flatoain atto trionfale , 

£ moHra il or gonfiato, qir erto^ \ 

Coi àjtìpAàguifa di Cinghiale, 

Indi, i 

■ I 
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XnityCol braccio d'hcdera coperto , * 

M armato dì mànoppola ribattè 

set afflìttole magroyenudo morto ^ * 
Mentre da man Jiniflra porge il latte 
^ vn Satiryche t aurata Idropejfia^, ■ 
*^fi^iigdndo le va con le mietane 
flji il Ad jnante è confìifoyC cpiel , che pria 
Douea mrrary per tvltimo hdhfiia tò , 

Che ipiè di queha statua erran d'arpia» 
Si^coyche t Oraeoi dimandatOy 
^Jp^fiìf^he queftera il fecol noHrOj 
^ otto horribìl metafora mo^frato . ■ 
ì^oradopò tauìfoditalmoflrù 
Si èintefodal Corrier di Macedonia , • 

One ha le Mute dcor ■ùaUaz'Zo.e chioflroi 

,4fjfd^’d»trm7parfo vna per fona idoneay . 
cioè yn-Toetayd far fi rimeare 
^Certafudconfeffionfiilfay& eronea^, 

Egli hauea detto in-modo et adular ey 
(he i moderni Signor fanno ungraricafoy , 
ttvUychabbia ingegnoycflil da ToetarCi 
Ma da la ^èrkn%a poi fitafo, 

£ 7 fiio 'errar àimotlrato à Meffer Cino . 
Auditor de la Camera in Varnafo. 

%gìi fu tanto intorno à efuel dìUkio 
Ingegno € cor tefijjimo Dottore,' ‘ ' 

" • ehi ' 


ChegUeìa riuoco fen'ga un quattrino^ 
rilegando però H Imperatore 
Inh,error.C.defa6iii 
Et ìuris ìgnorantia in vnfuo fauore . 
T^erch^yn* erronea confeffìone in fatti 
Si reuocafi toglie, e fi corregge, 

Trima, che la fententìa jia ne gli atti. 
Così dice la glofa in detta legge, 

E tengono i Dottor communemente^ 

E Giqfone lo infegna à chi lo legge, ' 
Tantopìàje terror del confitente 
7<lon pende da la nuda voluntat^ 

Che in cofluì mnpendea ucracemcnte, 
JBcn chepotea ualerfi deHi^bhate, 

Nel capitol final per riuocarl/L^, 

Merce di quefla fuenturata etadc^^' 
Cerche la doue de confejfi parlai, 
Dic€;chefipuh tor la cònfejfioné 
Fattacontranatura,&annularla, ' 
Talché scheggi per cafo alcun depone, ' 
Ch*vn prencipe fi troni , chabbia cura 
D'rnToeta da ben,cT vn,che cot^pone, 
perch'egli dice centra lor natura^j, 
D'attegli con T abbate in sù la facciaci 
Eia riuocationfaràficura^, (eia, 
idà il bracco, è yfiìto vn pò fuor de la trac- 

Et 
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Et anco à me non paryche molto quello * 
C ol reflo de gli auifi fi confacela, 

Tur io quelychoyda far fo male prefio , 

E fi conihuom , eh* a la Carlona laìue , 
Lafeìo à chi ha dapenfar,che pefii il reHo 
T orniam dunque à Cauifo , che fi ferine 
Dal mónte Ciceroneyouc prouifio 
Di doppie guardie hauean le fiacre Ditte 
llor quìy fe bene hò raffrontato , e vi^ìo 
le fi' e fiche lettre, che fi ferme yp armi 
Ch'hèbbe à naficer yn cafio acerbo,e trtHe 
Ter che renne fra lor quafi su tarmi. 

Ter ma meretrice par aletta. 

Due d'iuerfe nailon, le prefcye i canni • 
ìda ^Apollo ci mandò quafi à fiaffetto^ 
il capitol gentil di NoncoueUe , . 

Delrago f e gentilisfimo coppetta. 

Che fi tramifie tra frode , e rotelle , 

Si che le fe pacificar ;ma Tfulla, 

Ch'era fino .Alfieryci hebbe à laficiar la pel 
laJìayfu tramandatala fanciulla , (U 
yeflìta da Kaga '^ , accio la profa , • 
No» haueffcpìk ardir di ricondulla. 

Qui, tra due giorni s* a fretta la fpofi t; 

Cioè Madonna Corte y ficco parte, 

De la famiglia, la manco p^lofa. 
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Jhn giunti pien di fiacchi , e carte ^ 

£ pettini , e {coppette, i ferauecchi. 

Co i cariegp & allogai m part^ 
yicon che ca>vr^ 

Che dice all<r%MÌùU 
Vid>^nancì 

tgtà \ Voeti ihafmo ct^arecchiàto 
Quelle flange da bajfo , c'hanno tllum§ 
Valla ftalla co i dcflrt à P altro lato» 

Qui da i contemplatm fi pref 'me , 

Che filano per tenerle compagnia^ ^ ; 
La gola, il fonno , eìotiofi piume, 

, Sì dice ancor ch'ella è per cacciar y\a * 

Le sberetate, et yofira fignoria, 

H cljeUd giorno,e notte,e{erra,e mane 
^iMi'^^be^di^àfàiiar non cerea, e penfa 
Lchefavìpefiar diunouoilpane , .. 

Ciò è queì to%^ che, refldno a menfa 
Toigli cofigna à un cuoco ch'ella ha prefi 
Che intanto pan4?oUito lì dijpenf a. 

Ma in riuederne il cónto ci hà contefo, 

Ttrò che monna Corte in nejfun modo^ 
Jionritornaualamìnejìraalpefo. 
f fu bìfogno per toc carne il fido, 
i)i giudicar lofiemo^e! l crefiimento . 


\ 




£ quanto 





£ quanto per hóllff ventri dì bròdif, 

7v(e hauendó ancora f contento , 

Dicoifi che un Matematico erudito y 
Ha ptrefif, per tifarne ^ekimerito* . i 
J^cJjecohuidipy^^ , 

‘Òifcandaglm^eri^^ ■ 

Ter fin de la fanilglia l'appetito - 

ch'egli in quello è per pigliar vn^a-^ 
Ma lafcian quefli auifi de la Corte , fcìo 
ch'adir il uér, homai vengon dìrantìo ; 
Sì ferme per eertejfima la morte 
DÌ quelgrà^nthuom chiamato Sonore 
il che f enfi ciaf cun Quanto che importa, 
Ciohìàhiafi 
Doueinteriìmneh 
^TàDìgnìtàyla Gloria, e lo Splendore . '' 

‘ FiP l 

Mefier Decoro, il qual legge in Tamàjb, 
Bumanìtà , ma fen'3^ concorrente , 

^ Bor di quello grand huom,lMegno cafi 
Ha tratto molti 'Principi diguai 
Ter ch'eì,mdèndo,tor daua nel nafò 
< 'igli era inférmo dimoi f anni l>omai, ' ; 
Maìn qneflo eflremu diuenuto Tifico f 
S' era difirhto,e confumato affida, 
Dkon^cheMfdiro Infarda auaroFìGco 
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dì diede una potioriych* egli bcH^Jfe, 

Ch'à morte certa ti trajjcy e non a rìftcò^ 
M uì fur fegniy e congetture efpreffe]^. - ^ 
Orkfhebbe à giudicar [Ipopol tutta ^ 
Ch^ altro yche B^eubar baiaci mettejje ^ . . ^ 

. pdorto in fomma tHonor-, il Mondo brutfo^ 
^hà tirato fu gli occhi la berretta > 
£ rubuy & egualmente entra per tutto^^ 
dà fon due dì^y che qui giunfe a naffet^a , 
Il proporlo di eira , accompagnatOy v 

Dal carrier y che por tana la bolgetta * 
Con lettre yche à li uenti del pajfato 
F à Mcentiata in cirra la Dieta, , 

'^en'ga- che nulla, ui fuffe trattata . , , ^ 

£ che la cof i era per gir quieta 
Fjfendoui compar fi ^i oratori , > 

D' affli. Barone y e Vrcncipe Voetaf^ ^ 

Ma de U guerra i pros filmi rumori x ^ 

Rotte hauean le già fatte pròififiom, ? 
Ter fanar gli empiy& inuecchiati burnii 
Terch'iuiye con dottrina, e con ragioni (ri . 
S'baueuaàdijfutardelafiuièlla 
TofcanayC tor le prauc ppinionh 
B cheinyec e d' ^ppolloyìn tutta quella 
Dieta yintrauenir douea il Tetrarca^ 

Sedendo in maeflà fono lombrelìq, ' 
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SìfcrìueU naufragio de la barca 
'Di Dante, non lontan da quefloporio / 
DÌ yocì antiche, e ripromte carca. • ^ 
I ch&dì lor, fonate à pena, è forto , 
Jsluotando àrìua ìnfiemecol Nocchieri 
'■ Tutto ilrè^o era in mar fommerfo,e ino 
’S'ìntcnde dal medefnto corriere , ' (’t 

<hemadamma yirtute è mal dijp'oHaS 
^^Zncn fi la fila inpublìco y edere 
€he quefb auaro tempo molto gli 
ìda i elvella nel futuro fi confola 
H tace, e fiera , e fi trattiene àpvyia . 
2^4 quefia fua fieran%a s'hà per fola. 
Ter & che Monfitgnor dì male in peggio, 
T^luntio in quel Regno, non nè fa parol 
Si dice,che perduto hanno il 
De k fcrìttura le lettere 
E Cauaritia l'hà tratte difeggio 
\A cùi fuajo han le mimiche Ììélle 
Chd l fecretariopuòfar anco il cuoco ^ 
Come attiffimabeìììa da pi à felle, 
\Altra noua non ci è da questo luoco 
Fuor ch*yna,cheperrltima vi fcriuo\^ 
J^ua da non tener mica da giuoco. 

Ciò è iagran queflion traH Donatìuo "■ 

E t aiuto di cofla,hn de quali 


eghi à rtit'mof\à^ilìiiaflro chà^^HidltÌQ 
fra tlTtJloye là ^tbrkiù 
t ^àììdey i&ràtto adògnì 'dffitìo, 
liféntirètefar^^ò fa da fuoco, ' 

occMdò jétH^rè H fóndo èVàntaìlchi 
aioirio Woi chiede à me par puocò . ‘ 



hei pedantt'fónafini, chèjcMH ^ 
dtan tal uolta àdoffb a la padrona* ^ 
che hauefdì Coflut fùjpèntì molti ’ 
pn cónuefrebbe^ma ci fon di quelle^f 
ìamànópìu i^n nàfiychei bei volti* 
te coiel^UdndoU 
eme ctmìr ' ' ' “ ' ' ' 
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tu'Ùup(r\p^ia'ìltUol^^ 1 *'V* 
i chf tantó^H piikdijàuor^in man& ‘ 5 
chykegir>jfùdeUb\nòlie * 
coPì)ià naèf^)gergo 

*n^lTték^è mio^ de hfikì^àggìwì 
tdtdUftd^f(^^pihgUeJ{ò 

F 2 Bch^^ 
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£ col capo ancor rotto ne fa fede 
r « Grechi c i I{pmari^chì 

Turca con la corax;^ vnfimté d piede 

. O più toflo un finito di Galeoni 
Che Hrafcìnaffe la catena al piede 
Tetchemìffer le Scalco lo tcnea 
legato d tmfily con che doppo le frutte^ 
fuo chiodo ordinario tappendea^, * 
t>kon che fu la Ta^^ di Margutte, 
Chefculte hauea le note nelt ontuKhe 
Tino d la cbiaue di Gefolreutte. ' 
^ai mn vide à fuoì di flufa , no fiume^ 

£ con quello jfi trauano la fete 
^ DVw vin y che non, haueapolfo , ne fuvìt 
filando àgóccie lunghe y e quetCy 
òl^firam nela fua Torbida- viftd^y ^ 
Che l moto gli hauea indotto là' quietiti 
tafeiò quel genùlthuomuna lifta^ 
CoTHomectognì nobil conmtato; 

Ma ù vnàcartkin ver flracciata,e trilRt 
Diffe ancOyChe dà menfa ogni huòm lèudto. 
La petueirfà Difeordìa m cchnparue^^ 
,.Con vn lauto tuttp Beéperaw. - ^ i 
Ì‘ÌÌ)eIaFràude 'c0nfuefinte^lM‘uey 
Inm'afcheravfcifuor d^ Cortigiano',^ • 
llchemoìto^àpropofito lórparue, 

‘ " l^cbe 
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he t inuìdia prefafipelr. mano, 
be^fisiauarodendo inrn cantone^ -- ' 
i veder fkuorìr certo B^uffiam 
9ede ir fin nel me%p del falone, 
oue ufate le debite crean'xey 
yfi beliate rìuerente proportioney ^ 

ninciarOtàparer mafirì di dan%e 

ongUfpex^tì in gir t e trabocchetfit 

con altre belìffime mman xe . 
iche tìnmdiatCon occhi indiretti^ 
er mirar fifo à vn certo pauonax^f • \ 
al volta fit fcordaffe , de i balletti 
he vifio la fraudeyet Rumor pa^jj^'y 
[otatOyC aggirò per modotevia^ 
jele fe dar la bocca sà lojpaxg^^ 
nfu quel diveduta la Bugia ’ 

in^ar, quantunque iodio la inukaffkf 
crei) era poppate mal fi ricopria^* 
fi fapeua men da che reflaffcy 
Ambitwncortegiana ditandanm • • ^ 
ì* anch'ella àquefeflin yion fi trouafieà 
detto fà che' sJjaUéa fatto ipanm j 

i ! 

xndo '^uAAVi. i 

gran tofe tfat^ s'magmaU^LSy^^ ; 

^h^elkal-fitonWTA^é^fh^^^^ = 
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£ col capo ancor rotto ne fa fede 
^ Quado ax^iffarfi i Grechi c i ^omari0chi 
Tarca con la cora:^X^ ^nficnté d piede 
O più toflo un fuggito di Galeoni 
Che Hrafcinaffe la catena al piede 
Tetchemijfer le Scalco lotcnea 
Legato à un filycon che doppo le frutte^ 
^Ifud chiodo ordinario tappendea^^ • 
Vkon che fu la Ta%g^ diMarguttc, 

Che fculte hauea le note nelfontume 
'finó à la chiane di Gefolreutte, 

^ai twn rìde à fuoi di ftufa , n$ fiume, 

E con queRo fi trattano la fete 
^ DVw yìn , che non, hauea polfo , ne fitnic 
filando àgoccie lunghe y e quete, 
ùlofiftrcma ne la fua Torbida ■ vìfirt^ f * 
che* t moto gli hauea indotto la: quieitJk 
lafcid quel gentilthuom una Ufla-j 
CoTrtomedogni nobilconmtato; 

Ma in 'vnà cartdìn ver Jìraccìata,e trifUa 
Viffe anco, che dà menfa ogm huom leudto. 

La peiuerfà Difcordia ìui cchnparue^' 
,.Con vn lauto tuttfi Bcrnperdtg. i 
^i'iljelaFràude cOnfuefinte^lMue, . 

lnmàfcherayfiìfuor 4^ Cortigiano^^ - 
loffie molto' à fropofito lor parue. v' • 


rr.r 
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he t ìmidia prèfafipeìr, mano. 
he<fì Haua-rodendo in rn cantone, ' 

ì veder fkuorìr certo Ruffiano 
vede ir fin nel me%p del fa lone, 
oue tifate le debite creante, 
yn beliate riuer ente propor tione, ^ 

ninciarOyàparermaflrididan%e 

onglifpexj^ti in gir , e trabocchetfit 

con altre beliffime mutanxe. 
tche tìnuìdìayCon occhi indiretti,^ - 
er mirar fifo à vn certo pauonai^, . ; 
al volta fi feordaffe , de i balletù 
hevifio la fraudeyctHumor pa^Tfp'y 
J^tatOyt aggirò per modo^evia^ 
he le fe dar la bocca su loffa^tgo: i 

mfu quel S veduta la Bugia 
àn%ar, quantunque iodio la ìmàtafptf 
erch'era %oppa,e mal fi rìcopria^* 
fi fapeua men da che reflaffe, 
idvtbitioncortegiana ditanfanrà ■ s 
tanch^ella à quefeflin non fi trouafjck 
deitofà che sjjaièèa fattoi panni 

(mdo *^CAA4Vi. 

gran cofe tratt^ simagmatiaJyé 
elvella al-fiton^ ^ 
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Mille mite c^' 

Che jpeffoàpajfopo da^offOyC lento, 
appoggiata fingea venir in fala, 

Terfiir de la fua vifla altruixontento^ . 
£ le parea veder farft intorno ahi 
Va ma, infima^ e fupplicheml gente, 

B co fi il fumo col cer nello effala ^ , • > 
tpcr lettre poi de gli otto del corrente, > 

Se la data di Delfi in ciò non erra ^,: . 
^Itr a nona di là fi fcriue,e fernet, 
Sctiuonycheicommìflarij de la guerra 
Mentre facean cauar fotta le murtLj 
’^er far nombafiìonià quella Terrai 
Uan trouatavna flatoa^una figura^ 
V'oroyodi Bronco, e parte di CbrifiaUp 
V' antica, e nobìlìJfimafiitturA^ ‘ 

fhe /opra vn Mappamondo ftà à cauaìh 
jE fotta i piedi ha la Fortma , e*l Cafo, 
Ter proprio fondamento, epiediflallo^ 
Mc%ùilcapohà la chioma, e me^frafi 
f}Va la curua coUottoUa per retto ■ 

Diametro fiendendo in fino al nafo, . 

iniqua! per darà gltfir^torfoggetfid^ 

. 5i <fiee,ch*ellapOYtayMp^y^tchìalt 
ViMrauagante , e Ìàv7r p- kf ydito effettui 

Tmebefcrmmqu^Hìnati^^ • 

'%::y ■■ 

». ■ • 
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e fon un ojfo d'Indiayil qual i affari^ 

\ fol de le mrtù fante , e morali. , 
cIt€ lontan non ueggono vna ^annay 
è dì nettarli alcuno ardifcepd ofca, 
sì il vitio d le tenebre la dann^Lj. 
con la bocca -aperta y e defiofa^i 
.flatoaye morirà una mìrabìl fete, 
ogni ricca materia, e pretìofa^, 

>en uerfarper entro le inquiete. 

Mìci de t ampia, e trajparente Golosi 
fi ueggionognhor uarie monete^, 
n od^or che d'yna orecchia fola, 
le offendo à quella d afino conforme, 
ai non fonte armonia , nè la confolom^m 
nido pofcia,horribìle , e di forme 
ìthidropico ventre chrijialiino 
itto ripien dirìcche, e uarie forme. 
le rendite, i cenfi,e quel mef chino 
d perpetuo tributo alberga, e fiede, 
l giogo d'or fu* l collo à capo chino, 
tempia Ffura , ch*in poch'amù eccede 
^an lunga la forte principale 
4afi in corpo Diafano fi vedcJ. ‘ 
le la ftatoa in atto trionfale, 
moHra il manAv-d or gonfiato, cfr erto^ 
^ìàpcìtpfìàguifa dì Cinghiale, 

Indi, 
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JnìttyCol braccio d'hedera coperto , i ■ 
£ armato dì mànoppola ribatte ^ ^ 

Dare tafJlittOye magro nudo morto " * 
Mentre da man finìjlra porge il latte - i 

^ vn Satiryche t aurata Idropefia^, • 
^yifiiugando le va con le migiatte 
,^ì il Menante è confu foyC quel , che pria • J 
Douea narrar y per l'vltmo hàiafcìa tò , 

Che i piè dì quefia lìatua erran cT^rpia, 
Si^cOyche t Oraeoi dimandato, 

I{ijpofc;che quefCera il fecol noHro, 

S otto horrìbil metafora molato * • . 
ìioradopò tauìfoditalmoflro 
ò'r è intefo dal Corner di Macedonia , ' 

One ha le Mufe dcor Dallas 7 o, e chìoìlrat 

,^,,,4fjf^urtrmnparf^ idonea, , ^ 

cVo'èyn-'I^oetaydfarfiriHQcare \ 

Xerta fudconfejponjiilfay^ eronea^, 
Eglihauea detto mmodo' ét adulare, 

0ei moderni Signor fanno ungrancafo, 
TfvUychabbia ingegno, e flil da ToetarCi 
MadalaJpérkn%apQÌfuafo, 

EH fuo 'errar àimo firato à Meffer C'ino» 
Auditor de la Camera in Tarnafo, 

%glì fu tanto intorno à (futi éiàno 
Ingegno e cor tefjfimo Dottore,' * * - 

" * Che 

- - ■ - ■ ■ • ' 
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* gliela rìuoco fenga un quattrino^ 
landò però t Imperatore 
[^error.C.defàóliy 
uris ìgnorantìa in vnfuo fauore, 
h"vn erronea confejfione infatti 
euoca^fi togliere fi corregge^ 
ima, che la fententia fi a ne gU atti, 
dicelaglofa in detta legge, 
engono i Dottor communemente, 
Plafone lo infegna à chi lo legge, * 

to pìù/e -terror del confitente 
on pende da la nuda yolimtaté% ' 
ùncofiìdnonpendea ueracemcnte, 
:hepotea ualerfi de C i/ibbate, 
l capitcl final per rìuocarlaJ, 
ree dì queflafuenturata etade^^' ^ 
heladouede confejfiparla^'^ 
:e;chefipuò torlacónfefiioné - 
ta cantra natura,& annularla, • 

he shoggi per cajb alcun depone, 

vnprencipefitroui,chabbia cura 

m Toeta da ben,(T vn,ehe coptpone. ' 
h'egli dice contrarr natura^, 
tteglì con t,Ahbateìn sàia fàccia^ J 
t riuocatìon fard ficura^, (àa, 

^br acco.e vjìito vn pò fuor de la trac^ 
- - Et 
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Et anco à me non paryche molto queHo 
C ol refto de gli auìfi fi confacela. 

Tur io quelychoyda far fo male preflo , 

E fi com*huom , eh* a la Carlona vìue , 
Lafeìo à chi hà da penfar^che pefit il reHo 
T orniam dunque à l'auifo , che fi jerìm 
Dal mùnte Cìceroneyoueprouiflo 
Di doppie guardie hauean le fiacre Dìtf$ 
llor qui, fe bene ho raffiontato , e viHo 
le fi' e fiche lettre, che fii ficr tue yp armi 
Ch*hébbe à nafeer vn cafio acerbo,e trtHQ 
Ter che venne fra lor quafi su tarmi. 

Ter una meretrice paroletta. 

Due diuerfie nation,le preficye i carmi • 

Ma .Apollo ci mandò quafi À fiaffetta, 
jlca^tol gentil di NoncoueUe, . 

Del vago ye gentìUsfimo coppetta» 

Che fi tramifie tra frode , e rotelle , 

Si che le fie pacificar;ma Trulla, 

Ch'era fiuo »AlfieryCÌ hebbe à lafciar la pel 
Eàlìa,,fù tramandata la fanciulla , (U 
y ellita da Kaga':tli^y accio laproja , , 
No» haueffe più ar4ir dì ricondulla. 

Qui, tra due giorni staffetta la jpof t; 

Cioè Madonna Corte yfeco parte. 

De la famigliala manco pelofa. 




4 
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jà fon giunti fieri dì fiacchi , e carte» 
pettini , e fioppettey i ferauecchì» ; 

oicariegVip 
’onché 
he dàceaW% 

^À inanci i/^, 
ìd ì Toeti thi 
^ nelle flange da baffo , c*hanno illum§ 
alUflalla co idcfirid t altro \ato» 
i da i contemplatim fi pref %me » 
hefìanoper tenerle compagnia^ 
a gola, il fonno ,eì otto fi piume, 
iice ancor cì/eUa è per cacciar via * 

e sberetate, et vofira fi^orìa* ' 

‘.hi" ella giorrio,e nòtte, e ferra, e mane 
^ìfr^befdi^àfòttar non cereal e penpt 
che fa ràpefar di un ouo il pane . 
è quei toir^ chpjefldno dmenfa 
cigli co figna d m cuoco ch'ella ha prefa 
hemtamqpandrollìtolidijpenfa. 
t ìnriuederne il cónto ci ha contefo, 

*ero che monna Corte in neffun modq^ 
Ignritornaua la minefira alpefo, 

Ì4 bìfogno per toccarne il fido, 
i giudicar lo*fiernQ,e!l crefiimento . i 
j £ quanto 


allogafi in parte, 

9 d 

mo dmarecchiàto 
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JE ijuanto per hòUu y entri dì bròdifi^ 

Js(e bauendo ancora f anima contento , 
Dicò/i ch^ un Matematko erudito , 

Ha prejb, per tifarne ferimento ^ i 

^dyccohuidipi^éf^crm^ . 

' i>i fcandaglisr^erùlt^ ' 

Te^ fin de la famiglia l'appetito . -i ^ 

ch'egli in quello è per pigliar vngrd-^ 
Ma iafcM queHi auifi de la Corte , Celo 
ch'adir il uer, homai yengon dirantio ; 

Si ferme per certefftma la morte 
DÌ quel'gragfitìthuom chiamato ìdpnore 
li che penfi-ciafeun quanto che importe^ 
CiohhAia ft 

Doueinterithne in hahito dolente . 

» là Dignità, la Ctorìa,e lo Splendore , i 

te t csrtUÙjis^u^^^ ùiejUM^ 
Mefjer Decor o^ il qual legge in Tàmàjb, 
Humanità, ma fen^ concorrente, 
tìor di quello grand ìntom,lindegno cafb 
Ha tratto mólti Vrmeìpidiguaì 
Ter ch'€Ì,mdendo,tor daua nel nafò ♦. r r-, ^ 
era inférmo di molfanm ìjomar,' ' 

; Ma in qneflo eflremo diuenuto Tifico f ; 

S'era difir)dto,e confumato affai.. ' - I \ 
Dkon^cheMa^ro ìnfatit^auaroFrfico, 


Q V 0 :1{\ tdy Lff J • . 

eli diede una poùonych*e^i bcuejfe, ' > 
Cl)à merfe certa UtraJJe, e non a rìfico^ 
1 ui fur fegniy e congetture cjprejje,^ - , 
OmPhebbed ^udicar [Ipopoi tutta ^ 
eh^altrOycheB^eubarbaì^cimetteffe.y 
filorto in fqmma tHonor^il Mondo brutfo, 

^hà tir cito fu gli occhi la berretta ♦ 

'JLruhay ^ egualmente entra per tutto^^ 
^Ufon due dì^y che qui giunfe a Haffet^a , 
llpropoHo di eira , accompagnatOy 
Dal carrier y che por tana la bolgetta^ " 
Von lettre jche à li uenti del pajfato 
Fu lìcentiata in cirra la Dìetay ; ,, ^ 

’^m^a-che nulla: ui fujfe trattato. ^ > 

? chela cof a era per gir quieta " .• 

Fffendoui compar fi gli oratori 
D (^i Barone , e Trencipe Voeta . . 
fa de b% guerra ì prosfimì rumori £ / 
Rotte hauean le già fatte prouifionìi t 
Ver fanargh empiy& inuecchiati humd^ 
erch iuiyC con dottrina , c con fanoni fri • 
'^haueua à dì ffiitar dela f alleila . 

\ofcanaye tor le prauc opinione 
:he myec e d'^ppolloyin tutta quella. ■ 
detafintrauerìir doueail Vctrarca^ 

'^d&ndo ìnmaeflà fatto Ilombrelìa, 




iim 




hi à fHt'mòfiàyilMajh'o chà^^dlt 
fcàrf^'^l frailTffloye là^thrkUÌ 
^ìtgri '^^Òi$d^yi& 'atto adògnì 'dffitio, . 
féntìretcfar'èòfadkfuocei 
cayidò Jèr^prè H fóndo dCÙntttfkk^ 
^triochYt chiede ante far puocò , ' 
'cht^frofkdìdtéd!^ ^ 

t^y ne quefiò riputàte gìùoco i 
iqùefló ìièihiaraógm per fona ^ 
^ìpedantifónafinìjchifcìdUi 
an tal uolia àdojfo d là padrona . ' 
he hauer'di Coflui fofpéntì molti '' 
n cónueìrrebbe^ma ci fon di quelle f 
mànópiu nàfiychei bei volti» 
colei qudhdo U ’l . ^ \ ^ 

n'edunir ' » ì»w i . ? 

mèggicf , i ^ ■ 

onK ; V ;-v^;*-v V - '■ - 


^4 


acccHMatteor \ ', , Vì f-' ^ ^ 

tìiduJdyìpi^iatUùolkm ' * 

chftant(PHptikd4)àuoryin manù' 5 
hkktg)^f^^del:b)nè^^ 
eb^ò nài^^gerff f ^ ^ 

i& TeéMè mi^ de h)^ì^fnìoggim 
^u0efifrjkngpe'F{òmanù^ 


/ 
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fua cinque priori . . 
^"^fcira^e duci Martellile duoì Cìttùni^ 

Ma che fur poi fcaccìafi da i ^rpni, 
CvTm fi)jpetti;ma pii^ tofio ro credo 9 ^ 
Ter, che metteuan faccio ne i citront , i 
e c%^bitqr la ^^cOiOitrpnQn vedo , 
Fuor ché la T^gd f è ccnuerfa in bafla^, 
eh* ancor che egli noldica\gliel Cpnced^i 
€ oà coìc quéflp nobif antìpafìo 
Vij^ianta il primo porro ^efe vi duole 
Ja te pur fantafia che fio , vhabbia gua 
Ma chi canterapoì copiit ^udlp uuole ( fit 
jLa vita fi^acomposìa a la dmifih / \ 

€ i co fiumi elegantijC le parole y . 

Trhnadir à coni egli è fatto in guifiti • ^ 
eh* à Ihumor marnncpnico potria .. \ ..c 
%Alfiw dififetto far muoue Ip ‘ ' ) 

il che non men eh* al putto ancpfarìa 7, 
ytilà uoìyfhau€te nelceruello. \ , ^ 
Speffo qual^ebict,Xotrà faHtafi^ . 
Maperefie giudicar f^nm 
D*un>hH corpo fmìaflì^ofiipoffai is 
Ione lo pingerò qm ept pennello » , \v 3 
cTrìma ia fronte dalle^e^^ fiojfa .0 ) 
da hngbiunfiu» col<n^e>\\l 
. * ' ■ P4 
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fintarli Minio , e la Ciroffa. 
he d ogni condor dogni lepore ■ 
i re forte leguancìe,e t enga volto 
ch'io mandritto ver le tredici horeJ» 
il nafo fecondo in fe raocoUo , 
feflupirli^on,oionche'HàftcéLj ' 
<‘idano ò che nafo , onde ihai tolto^ 
a,egroJfa èia boccay oues intrica^ 
ordine dì denti mal tejfuto y i* 

r la roge 'infetta fi nutrica ^ . *1 

tqueHifouenteioihòueduto • 

r franger le ucfiche ,& hor toffarfi i 
gna fua foderate diFelltUo\ 
boyò Mufoyondenefonfìfearfi ^ 

huomiìù dhoggi;hor datemi ^oref^ 
onace Memoria yòpafiijf or fi. 
yìo pojfa fcriuendo in voftro honorem 
prefentarld coflm Barbaìn cartà 
offendo 'io Toeta,^ ne pittore. ’ l 
Hai rara e mal tiàta fi diparte. . 

^ Ic fudice gotte con gt'ir futi \ . l 

oSiaccì yfiegia la natura y e torte. \ 
wi animai tondi , V branchutì , ' 

)n molta oflinatìon piattono ìnfieme\ ' 
naggiàri , i meo^ni , e i più minuti. ' " 
4 tutti la fenten^ prétpe i 

Tmà 
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Tutti ìncarmir fi sfor^ar^nel poffejjb 
Ond ìl buon Maflró ntfò^tra^ è geme^ -/r 
lo per me uolentìer non megli apprejjò ' ^ 
T&rbyCÌ>e quefla gente incrudelita . \ 
Cerca in tutte le barbe hauer regrejjb / i 
Tur'bafla vhe'L'Pedautemailedita ' . ^ ■ 
7^on caua dà la fiacche non ne faccia . 
Cader. qualclTcpretiofa margarita , ' ^ 
Valtrc fua membra, poi come le braccia ^ 
l peito^cl collo àpafio non er ante 
Segifon del volto la difforme traccia , 

E còme diffc del Signor EerrantCy . ; ; 
Q^l vojiro amicOfbà didue gambe ffvna 
Volta al Setientriony ì altra al Leuanti 
Con (h,e:tal horfi Hende , horfi ragma i 
SueH'Jfnìmaidipìe^.àcHtbifogia '» 
<popplagrande%^ fui far de la Ima, t 
hla s io. non dico ancor qualche mentova 
De tecceUerrjt^ JuaM patrocinio . • 

eia meM*bòprefoyhor mif agri ^ergo4 
E i forge dunque fcmpre algalUcimo, (gta 
Ep^rcuffalafilic€y€togàto’^i . ; ' * 

Tedetèmim saccofla al dotto firìnìo, l 

Ou*j^gli tìen rìcondito il donato, > 

E vi mena con man la penna opima * 

PlncJncifirOfdg^ albedine furgato, 

^ ^ Bqm 
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t(fuymìcn peritole qt4Ì fi flima 
Hauer ledendo certi comentarì - 
Ceduta, ì^udd la materìaprìma, 
S'EpìcHrotornaJfeieifHoifcolariy • ‘ j 

^ cui piacquero tanto le fiittatc^ ■ • ; 

Farebbe d dìfputarci dé i dd^arr, r< . 
Studia d fiajfetta il teflo^HÌppocratieiy r\ 
Màn. quanto al fuo gmditmn molti p ^\ . , 
^EÌmertarebbe hauer le fi affila tc ^ . . , 
ìor con gfi amici dijpHtando fìaffi , , ^ 

JE feper cafo in qualche dubbio mcapp 4 ,^ 
Dice fon luoghi ber etici , io gli ho caffi . 
gni buonovfmttor Latino affrappa ^ , ;;> 
Hqr .notaTjimo , hormotalmenalc^y X 
k'i^my&iMacrsobioÀffia oappu 
quafi àVlcfMkOif&dXérmtifh^ 

^el fitr Comedie i ma per Dio noi ditec i 
he tolto non ci fu fui Qarneuàlt ^ . 
ipiaccion molto Uletfre polite ^ , . ? 
\far ebbe Dottor e^yh poco manco ^ 
ta le Tandetteglijuròdrufcìtcìa . 
Ufarlarqùottiéano egliv/ayn quanto, 
Pguariyi^ yn fi>uéte,ynch^tejVn cote^ 
efihì àAaliurea yjLaTC^rOy e bianco 
\tTO dì ch'io t viì con voci pronte ^ , * 
citar il C apitol delMcertello , ^ ^ 

* i F 4 ìdAefiro 
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èdaeHrogUxÌifs% ;voì fete vn contcJé 
Ragionateti fot [opra il Duello , 

Che mejfer Taris , l'^lcìdto , el Mntiù , 
eh hà tutti nel forame del ceruello. 
Quanta' d Tufo latm , Tifone, e Ludo 
Dìcon chYi fi diletta ir dietro à TopreJ ] 
DlCtceron ifddotie dal Manutio . 
Mk^Uato al fuo Tréflir ^Hel ch*egli adoprt 
Trima le ^alle , che fon larghe , e piene ^ 
ConlaT oga pretefia fi ricopre^ , ■ 

OfTvn tigno domeflico fen viene, 

€ vhà fcrìtto in J4r ubico colldentcj y ^ 
Si è debile il filo i cuis àttiènt:^ ; J 
lx^d%e poi d'vn panno trajp'àremc^:, . 
''Olà d'efferfi i4nte , emuanmedicmmtlt 
rTernon pelar fi né Tfóntiial contenterà 
Dal quarantotto ìn quà fwr rappe^^^te * 
Sì che fi dolgon tutte effendt ogrT hora^ ' 
Da le punte de gli 'aghi Tìocche^iatc^ 
}ian di fitto HngraHJbuco,on(Tefac fuor^ 
S finente fi fu la fineftra^ i ^ - 

Xel fouagliol meffer Fauonio , e Flora^^ 
Il fato , che sballacela a la man deflr/t^. 

Già fugabandi Monftgnor Turpino » * 
Che por tana al Rè Carici la baleflra^ , Ì; 
fiojt e foggktà Greco i òdilamo^ ^ •. 


•V 
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tk cottoti , fu uellutOy e poi fk rafo, \ 

€t bora è piu fatili che r ermefino . 

Ciulìo fe mai ui fate per fuafa 
V ederu Moflroyhor no dirà più il Berndf 
Che timagination non fàccia cafa , 

Suol and) egli portar y quando piu uernujt 
S opra il cuffiotto un certo berrettino , » 
Segnato col figli de la Lucernai . 

€t bor a del piè dejìro , hor del mancino , ^ 

Ter dhà sipre il cal’xjn rotto al calcag^ ' 
Si Hr afcina tre dita dì f carpino ; 

Vue ponendo il piede un mio compagino 
Sg^i d me ne ritiene lafimeUa ^ , 

C ancor con cbthepdrlo me ne lagno^ - 
beffar ^Antonio ve l può dir , che nella 

il yide Venir fonando à morto , ' 

C h'u ^ccol ìhauea meffoyO una pianella» 
'perche il ccnturinvli è alquanto corto 
y i ha giunto vna fibieta hmernicatay 
Con un puntai d ottony chd il becco torto» 
rd il detto centurmo , e la prefitta^ 

Toga come dtù ladri in compagnia ^ , » 
unfhcciolettOyC yna chiaue appiccatiti^ 
'nfi buffa a la porta y e par che fta 
A la uoce il Tcdante ch'egli fuolc^ •* 
^Jpeffo gridar con la Majjara mia^. ^ 

' ' fi Veccbld 
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Vecchia tgtiorantjo di mìa nobil prolcJ ^ 
Dite à quel gentd'huom che yuol partito 
Cìfìoglì vorrebbe dir tttnta parolai , > 
Qmlw ^chenedìfs ìo yhor doiìarduo . \ 

Sarò (t afconder queHi mìei terzs^tii \ ■ 
^Jncotro a que!fombrofo Herm.aphroditOi | 
€h% cafa me rìceua infmo à ì letti , ' 

Terò gli mando a voi , ma con proteflo , 
Che non fon, ne reuìflh tte. corretti , ; 

|£ tra duoi giorni mandarotmi il testo . I 
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JS S S M !{, Matteo ho dagli.amì- 
Afi y ditoni, ' .» ^ *: 

che voi bramate dì vedermi p- 
. *gnMra^y 

Come chi paté in mar, & brama llito.^ \ 
So fiò di voi a quel medefìmp ancora ^ , , 

’ Vtphb vnatdete^etfirabccclKUol vozUa 


Com'huoipi , che f martello amido mora ♦ 
JE! ben che cerìmoma far nonfoglìa^y 
Ne proferte maggior dì quel^cìuo yagìloi 
Come chi qsio, & quel di fr appe ìnuogliq . 
Tur fé mi vien^ vn galanfhuom in taglio , 

. Glifo da gli altri fe. npre diffi^ren^s^a^y \ 
C ome fi^fà dal cinqmomo à faglio . 

Ter OS auuien , cìfio yi yeggiain prefewj^f 
c *Vifitr ò di ber et t a , ^ diginocchiOj •* 

Come fi fa à “Prelati rmeren%a . 
the je le roflre-qualìtadì adocchio y \ 

^ Cfinofco chiaro , ^je valete in Roma^y : . ; 

^ Com'in terra die ciechi vale vn occhio 
Quello mimouje dfcaricar la.jbma^y , , 
\Del debito con mi, chem'vrtay^ff mgti^ 

, Come Co'j^ntaf horbeflia non domot^, 
^tJiueUo 3 chor perirne ui fi dipinge , 
■^Joglìetelp peem^^Momn. .r 

^ Come d?ipoetandq^adula<y 
ÌÌ!^Loh'àgf^fololfòf,d}e nonuorréi» :.f ' 

C he noi patffle di Hedermì affyinno 

Come patifeon pel Msfiia gli Hebrcl * 

Benché uoi f{te à mi mede fino ingannOy > 
^yojlarete à eonofcermipoiy\ . ^ 

Come chi I util, cerca > ^ txoual danno* 
Vajn^Q nongidyclìÌQ dirrmuiajji d uqì . # 

m . B 0 ^ in 
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* In preHo cofa p er non render mcà^ ' 
Come da molti sr fa hoggifranot, ^ 
Che ben ch'io fìa in pouer' fiato affai, 

Voue l)o^ì vengOjVÒ potet tornare^ 

*. Come bifeanta la Cotnacchia crai, '• 
doglio inferir che potrete imparare ’ 
Toco da me ; che nel fapere io fonò, ’ 

i fom'èfen':^ lucerna vn Baccalare» 
Totrefie dirmi ; egli è purjparfo vn fuonò 
J)el tuo cÒporrefè ver:ma quell' adopr a , 
C om'à t orecchio de Fanciulli il tuono, 
pi CUI non rijfondendo ài rumor l'oprai , 
ho fìupor ceffdy& uò tra buoni ingegni , 
Com'uccel e babbiapìu Falconi foproL^ , 
iìcr perche' l voflro orecchio non fi fdegnì 
. Co' l mio lungo proemio io v^go al fatto , 
Com'huom che adobra,e incarna ifuoi di j 
In quefla carta ui mando vn ritrattoffegni 
DÌ me medefmo, & uò,che rm veggìatè. 
Come cìji in ucce d'occhio ufa del tatto # 
S^i del voltOydel corpo y&deS etate, 
Sen^ vedermi, intenderete il vero, 

Come fi dice in . 

Toìgfi affetti de t animo, e*lpenfiero ' 
.yi fcoprìroyche li vedrete apunto , ' 

Come per bianca neue un bufai nero . ^ 
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ili armi à tneilp del cam'm fon giunta 
; noflra uìta'3& vò correndo agliamay 
me corre per mar legno ben vnto , 

“H'è quanto à C età, quanto à la pianta 
d corpo poulo Jon grandi è crefeiuto, 
nn'in nii^oterren mal culta pianta ^ 

E nel compofio mio fcarn\e membruto ; • 
0 le gambe /garbate , e*l ventre piana, 
ornhà nc tejfer fuo proprio m lauto: 
membra tutte poi di mano in mano 
orrijhondono al tronco, concerto, 
om'u parlar dì Bergamo, elTofcano» 
mi Vedere un tratto difeoperto} 
difi dir nudo;] paio più ne meno , 
dm' à veder Macario nel deferto j 

)er chabb iate ìnformatìone à pieno > 
^olgdl capriccio à dirui de la faccia^ 
"^omefi volge ogni canai per fieno, 
a la rima voi dirui de le braccia ; 
ìyio hò fot tilt, & man ruuìde, et gràffi^ 
dme chili pan con la ^ppa procaccia^ 

! qual tornando, onde prima fi mojfe, 
^efiàì cer nello ,d ciò, che diru intendo^ 
"^ome la tromba il Barbar fu le mojfè. 

)pre la barba dal mento caggendo (to^ 
lud groppo, cl) è il hocco d^ 4 dd cìnamÈ 
■ “ QOVffr ' 
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, Coinìlgrìmbìal da cìntola fendendo^ r/ ^ 
Quefioho IO nella gelar ilenato. \ 

la barba l* afconde^comebò detto 
Come la buffa jgiosira à [huom' armate» 

, J^on la porto però lungarni al petto: ' 

^ Ma tòda in quadroye qu^fft è'IJuo modello \ 
. Come vnafiepe cmatafpr diletto^ 

\a bocca non mi fa brutto, ne bello; 

! Ma hò tracciato per difgratui il n^o^ 
Come £tiopo tratto di penello, ^ 

per accidente m" è rìrnafo, 
l^'^ireflo èlafigura delmìo vifoy 
Com'un dì quegli homaccì fatti àcafo, . 
J,afronU hò creffa, il cìglioafffe.M 

OrecchìoyCollOycrìnygHancie , mafeeUe 
Cotnhà il proprio riuerfo di Jiarfifo* > > 
Hqgli occhi negri y & pallida la pellf, 
Affetto fofcoy e porto il capo chinOy ^ 
Come chi attendeyod ha trihenoueUe. . ; 

!^n tutto quefto ho per mio buon defiino, 

^ ^ . Sqn per naturafet fchietto il corpo tutto y 
Cornyn ducato Fenetian pecchino - 
f ;p ben ch'io paia contrafatto, & brutto, ■ 
Compio u'ifcriuo,^ ch'ìn effetto f^^ 

' . Come t ^utmno ognarbor f m%a frutto* 

r x^ T/Ff^^^h'iojò che cofa è leg^drìoy 

‘Mi' 
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Mìdìletto d'anelare affattatu%^' , ^ 

Comf1 Zina yeftìto àfmanceria^. ; 

JVe t andar fò de Ulto , & de Ugu'^^ 
Mìpauoneggio.e contrafefo i pajji; 

^■Come Cornacchia Qfgua‘Xj^coda,òftrir3^ 
€ fi ferme far fettone cal^afiiljl, (%o 

Fo empir di borret petto, fianco, & anca^^ 
Come fi empion di lana ì mattaraffi, 
^auoidouetehauer f orecchia fianca, . 

0 douete ejfer dal cianciume flracco. 
Come carrier tra viafe'l cibo manca: . 

^er tutto ciò lapenna non dillaccq; , \ 
Che d for'S^ n efee La feconda parte,, ^ __ v 
Comlefieiigrà quadv òfiirufcito^lfa^ì^?. 

7 v'hò detto del corpo à partea parte^ 

€ chao mi foco i pannila perfon/L^, , 
Come chi aiuta natura con arte, 
om’al di dentro ralma a ffr.ena,ò {pronti 
3li affetti miei ho danarrarui, apfrefieii^ 
7ome ehi à doppio k campane, fuona , , ^ . 
f rima io cereo y > • 

t Ufier TTÌio tra ^ Imominifig^ro :^ . 
om’é proprio tragli..af*.lmri ilcipréjjìh 
} patiente alpouer fiato^st^ dicro, ■ i 

t jlo conlafortuna,& conda forte ^ .> 
9me eolui^be.Sd tra jcaki, ej tmrQi^ 

ym 
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Vmo de tartc rma,& foldóy& corte * 

Fu^gOy come cagion di molti dannif 
Come fi fuggon Carme de la morte. 


7<lon hò fete cH rohba , che m* affanni , 
.perch'io sòyche dlffendon t acqueti ueto^ 
Come le feteyCglì oHri , i graffi panni . ' 
la libertà mifàviuer contento; 

La qual cara mi fu fin da FanciullOy 
Com*é caro a l auar Coro , & C argentei 
Il mangiar* benyò mal non f?imo yn jruUo; 
Terche Fabritio con le rape ralje , 
ComecdfuoiFagian ualfe LhcuUo, 

J>i yanhonor mondan mai non mi calfc ^ 
'Itambitionfit jpende tra miei gefiiy 
I Come tra banchi le monete fiUfe. 

^on hò inuidia,ch"il cor mi rodi y ò infeSìi; 
7<lj)n iraionde à yendetta il defir s'ergà , 
Com* angli Or fi rabbìofi ytican molefi^ 
Sormoyò pigritia meco non alberga; 

li<^ de^o nel mondan uiaggio. • 

Come fuol fior pigro animai per yergnJ. 
yraffiirtOy^ carne pace in me no haggw; 
Ond' al piacer (Camorymi piego, & mono. 
Comete biade al uetttoCm dìMag^o^ . 
Conuerfo nobilmente > e cerco > & prom | 
frp(mrfotÌQ tonfirm negh tumori 
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'• acqua ad acqua, et cónte* l nouo ài »b 

lo fiù nimico ogn*hor'dcfrappatori, (Uò,^ 
fuggo gli dchimi^ì , & Negromanti , 
€omefuggevn fallito i creditori 
$ credo in Dìo ne la Madre , & ne Santi , 

' Nero ficcarmi dà ladeflra Iponda, 

^ Xome Martiii,Filìppo,&gliaÌtri errath 
J^el reflo vò pel wf 5^0 i & à feconda; ’ 

* Kemìfidoinparabole,ò*n chimere. 

Come chi in aria i fidi cafielli fondai 1 
Mi piace affai più leffer , che* l parerci ^ 
et de Ihippocrifia figgo F errore^, ’- 
Come foglioh dal con fuggir lepere. ' 
None del T urcó , ò deW Imperatore 
'IMhufo tengo;e capitai ne faccio, ' 

^ ^ Còmvna meretrice de thonore, 

7^1 conuerfxrio odo,uedo,e ‘taccio, 

. • T rmagUo à tempo, et fomnul fitto moi 
Come formica il uìtto mi procaccio . 
Sbrkchi,braw,lfePemmìa , & giuoco rie. 

Mi fpiacquer fempre , e le brutte parole , 
Com'à F or fanti ‘il dir uatù con Dio . 

Con lamico fò fetnpre quel, che vole, 

. e* l non poter mi ìirugge fi , ch*io vegn$ 
Come neue,ò pruina contrdl fole . 

Spendo liberalmente qumtp tegno , ^ 
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umo le mìe robbe,, e mìci gtiodagri^ ; 
Com* acquei fihìufa y che non hÀ ritegno ^ ^ 
Sto femore allegro \ & lieto fra compari 
Ma folom braccio (ìfigbhumori cafeo ^ 
Come cafean le mofche in man de B^gm jt 
^.jpeme di prpmeffe l'naì ì^onpafcoi ^ . 

\Chedi cangìarfi ha f^mpre itijjperìglio^ 
Come [amw di donnay^T uìn d’t^ feo, ^ 
xA Ghibellino > ò Guèlfo non m'appiglio 
^fuggo legarre , i garbugli , e le liti ^ , / . 
Come Giù [ugge di Falcon l'artigliOé 
ilor tutti i miei progrejfi hàuete yditì; 

€ o'quaifato ri fon forfè moleHoy 
Come chi rd die no^ggtsfinxa inulti, ,r 
Fòfiney& alferuigio uoHrq(rcUo 

Tront'à le fquUleydue^ro, a nona^à ter 
Com'alfifchio in galea fchi^uo blprefloi 
tp com'alfuo fegnor Taggio per sfer%^^ 
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01 fapete Trtoryche uoì,èti 9 \ 
Habbìamfm volte infieme 
ragionato, 

Hor [opra ilfapo uofirù^^\ 
hor /opra il mio y ^ 
%'jpefio il fatto noflroybahimmiafcìatoi 
èt dettp wal di quei, eh'à la >7{atura^ < 
In fui moflaceio tanti fregi han dato^ - 
ta qual fempHce nuda friocca , & pur ti' 
Fe tante belle cofCfdt* dielle à noi,, ^ 
Che fianco mdegnaménie fua fàttur/i^» 
Etfè k donne,. ^gli huomini,£hepoì f 
fihanno fimpn trattata damatri^M.i i^ 
•Adultevandoì nta^fiefifuoi, - : i i 

Chequanto elidè dinoi madre benigna y 
T antofiam noi di lei figli peruerfi, ^ 

Jlmo lìati canaglia empia , ^ mafignd% 
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Tcrò dì ijueUoyche in luoghi diuerfi 
ììahhìàm fatto p;ar ole tante rokCy 
Htrra qui in jtdria intèndo dì far vcrfi^ ' ^ 
Doue perche non fon perfine molte 
lo pregherò Jin ch'io rttomì inj^ma,fte, 
Maflro DìonìgiOyC ^mbrogiOyche niafcgl 
Iton portcrìan -^enf^tnì da fima 
Le cofiyche hò da dìr^che fino affai 
Tiùychenon hò capegU in quefla chiome^ 
ìPla fil d ma yo dir non detta mai , 
l^epur confideratadaVoetì, ' ' 

C he vanno à flampaytome lì Notài» 

Quefìe non fino leggi y ne decreti, 

■ Nè^tiuocatiyne Trocuratarìy 
tNe firmeryne firuìr y<ne Llar coH Treti^ 
"Non fin Bargelli , ne Couernatori , 

Ne Ruota, ne regìfiriyne cenfure, 

Gjudìciyne Bhrriyne curfirL ' \ 
dì contr afli horribìle figure, . . % 

»7^e polke bteuìffime dìbancìA i j. . o 
modi dìùerfiffimi dvfitre . ^ ^ \ X 

J^etu/ta uìatemer che' Ipan ù manehr^ 
Chè ti ere fica lafiimèy hauend o fproni . 

Dipouertadcy & di mìfirìa à i fianchi, i 
J^on galere > non horrìde prigioni , 
*iNonfunì , i ceppi , non trattldi cordau, 
v.v; * Non i 


I 


t.Jt P Ò ^ Ji £ I. rfit 

^on gir per hofchìà rifchiodé'iadrem» 
J^on dura in preda ad vna lupa ingorda^ 

€,t comprar à danari uri piacer uUe \ 
Dyna ^orca rognofayC d yna lorda 
:hfoH piangendo pregar donna gentile , 

Che fi mtiou a à pietà de tuoi mal amdf r 
ella feti rideyem ai non cangia flil^. 

Uè àcchr:^ c-agwn di tant'ingamh 
Ne auarìtia i^gion di tanti mal\\ . \ 

7^è pouertà ragion ditant*affantttm 
Non mille tradimenti de mortali y 
Mille infìrumenti da troncar lavita:^l 
Non mille morti di modi beHialiy 
Cofitychedel fuo corfo hanno fmarrita 
La pouera Natura , & innocente ; . > 
Vbannouituperatafhan tradita 
Ma d akroyche la fa gir più dolente, 
Cherhàtrafittai& quafi (penta affatici 
Intendo di parlar fi nouamente, 
òychetnolti diran , che io fono vn matto f 
Difendo mal di quelycbe ft /oprano 
Si degno al mondo i fam antichi ha fattoi 
fa ioMcrrùffn la ragione in mano, 

€ moftrerfiuìà tutto mi o^pótere , > \ 
eh" io no mi fogiq(y€ ch'io no parlo ì uano^ 
Kqì hauetc Trìor dunque, àfaper e; \ i 
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• r^Che '^io fojji m fol tratto Impèr adoti 
^l^olte^^ncofe ìoiàfitré\ ^ùtdert. 
Etprma caccidreidel mónàtìfore . ^ 
Q^ìld coja da noi tanto pregiata^è" 
Quel nome uano , dpe fi chiama honotfe. 
Cacciarei da la tefla à la brigata . ♦ 

Quefib sì lungo error^quefia paz^i^ 
HÒHerudìi degHhùommi muec^idta; 
ta quei et tòglie ciò , the^ fi dtfiuy - ’ 1 
T uhi i piaceri-, € tutti li diletti. \ ) 'A' 
Che per nofiro ufo la Natura critc/, • 1 
^'Mtdelilfuoi merauigliofi effètti \ 

1 1 dolcìjfimó guflo ne fà amaro; 

B lutti f maggior ben torna imperfetti, 
Ciòyth^ effer ne dóuria più dolce, e caro 
Tutto ne 'deta;& prima lo rìpofoy 
Vombrad* jtgoflo,e'i fuoco di Gtnnaih» 
*^J)icon,che non conuien Ììar ociofo: > 

Ma vigilante, come la formica, ' 

' JE Pe ffer, come- 1' .Api' induHriofq^ y ^ 
Mettono ilfommo honor nelafàtìta^^^ 

; 7>ifltrauaglìarfifempre,&fitr-fkiend^^ 
Come facean quOgii hik)fnità àUknti^ 
De quai fi^itt^ tromam'cbfé^fhtpìùdofi 
> Ma chi le credè,^ noti h'àn hMét^ Oeruiìh , i 
" EtperdeJopra^& (oliQindàrno'j^enHe; 

^ Edkon 
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S £còh, chel mòrìr di lancia è beÙo, 

O di colp(yidìfloccOfò ^archibugio, ^ 

CófHe Fabrkio,CeJarè,e Marcello. - 
£Pù*-hauer ne la fchieHa un gran pertugio 
!, O nella pancia d una coi/ibrina * 

Ti fagir d leflallefen^ indugio. 

Oh quanto éd?uonó'al caldo , od à la brina 
t S tarripo fatamene in quel rhìo letto, * 
^ giacer daìa fera ala fhattìna. 
Viucrfénìt^ dolor yfen'^^jpjpetto, 
f^navkaficura,dolceie ^tta, 

■V or rei, che foJfeHmio'fommo diletto. 

Oh Dk sìdfoffi qualche gran Voeta, 
l C ome quel che cantò it^'atto,et la 
. O quel, che cantò Tìtirb, e D'àmhie: 
^o%en,ch'ìo cdcciaréif&òr'Uela tannJ * 

I. ^Ijuo Tarnafo ^p6kì}:è\ èlc Mtifé, ^ ^ 

' Ter dar foccor fi alla’ Calura humdda^ 
£t aprirei sì le lòr bocthè chlufe' ' " ' '■ 
fontr a à queflq pcftìferk, uelcn\}i\ ‘ * 

'thè fi né Icg^erien Pfhit 'dìfftijbi 
Oaten/iaita uoL ò donne ahmenni - - ^ ' * 
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^ in rmo foccorfo arditamente sarm} 

E in uero duro par in ogni eofa ^ , , ^ > 

Che w poffa piacejr f benor fi m 'ettéLj »> 
^omt ì^orticay e* Lfifìn prefio lajofiuf * 
Cgni uìuanda u^auuelem^ enfetta^ ; ,, 
l^efiun dolce ui lufcia faper buono; 
domo, & notte ui punge , uifaett/Uy 

€ queflo fi eccellente , (jr raro dono ; ‘ , , 

€ pur y chil mira ben, come conuienfi^^ 
De le cofe^chc paiono , e non fono. ,^\ 
D^iuno il ued ^ , & non è chi ci penfi r, 
et habbiampurÀfumiy àpmbrey 4 fi>gJÙ 
Dattail dominio de li nofìrì fenfit . 

}ìpr qual cofa fu mqi tanto molcfia y 
' Tanto contraria à la uita fcreréc ^ , , , > 
^Ixommune ripofo y quanto qudféLrjf 
Cuunqtie per lo mondo il piè ti mena , (co 
Jìueflo mpoK tuno bonor ti è s(pre al fta- 
^Teco fin uiene al lettOyàpran%pye àxena, 
€t mai di jcguitartt non è fianco ; 
tAnT^pfry che'l tuo pafio ogni hor aua'^f 

fìuefio ribaldo mi teneapur dianzi % , vj 
’£t, fpuente mi tien , come cauallo , 

Cpal morfo in boccay & ha la biadatnnìi 
Sailo colà y che eofi duro callo ^ (v^ 

'ni 
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hi fatto al cor contra T^aturajCflajJi 
Sourogni altra oftinata in quello fallo* 

E con l honor fa li medefmi faffi, 

" Che far col fuo cagnuol un cieco fuole. 
Che non lo vede , e dietro à lui pur uajjk 
Hor uì dici} io, che k fon tutte fole , 

Tutti argomenti da ingannar li fciocchì^ 
Le cofe,che conftflono inparolc^. 
Datemi cofa , che con man fi tocchi 
'Etfe con mano non fit può toccare^ 

Che fi pojfa veder almen con gli occhi,' 
QueÈ honor inuifihile mi pare. 

Et ìntoccabiljcome febre,e gotta , 

Che ti Llrugge la uita, e non appare. 

Di cotal robba,nè cruda , nè cotta^ 

Non sì uende in mercato , e pur le genti 
Dietro le vengon, comeflorni in frottéc^i 
Che fanno piu qutfi' animi sì ardenti 
Di valor ofit,& franchi cauaìieri, 
lUtdìrijcbrisìallinì , e trajparenù, 
Ragionano di guerra uolon fieri, 

E'I viuer,el morir fanno tutfvno, i 

Et toccano le flelle co i penficri, i 

Vhonor va per la bocca di ciafeuno. 

Et menìon qualche volta per la gol 
Cnde ne fgua%^ di cartelli ogniuno. ■ 

^ ia 
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In ogni motOyOgniattaiO^riì parola y 
Zi termini d'honor han fempre à canto : 
Tar , che ne ften ma^ìriy o tcngan fcuoldi 
Che è poi quefioyche fi pre%T^ tanto? 

Se non fumo £ arroflo , che non fatia , ] 

Et fola tì conforta il mfo alquanto, \ , 
.Eitcììii un poco T^oi Trior di grafia , 

Che prona fanno le parole belley 
Qjian(funconc(nrmomeyirmgratU? 
Empieìidoui la tefla di noueUe, 

Et dicendo fitgnor (fogni uoflra opra 
Virendan guidcrdon per me le HcUe . 
Voi tenete pur detto, che fi cuopra; 

Et vi uorria ueder Vfincipeyò Conte , 

Et le mafcelle in honorarui adopra, . 

Egfèpurfqi%a alfinych* ella ui montet 
, Etui uien uoglia di graffiargli il naf ) , , 

0 dì dargli del pugno ne la fonte . 

Vedete adunque ych’io non parlo à cafo. 

Et fdir mal di quefla ... * 

*iqon hafiericn le ìnufcAi Varnafo, . , 

Cpfayche col fudor tanto sacquifìay 

,Acquifiata fi perde in vii momento , 

E perduta giamaì non fi racqiùfia , 

queflo argomen t 
della gchfia. 

Et 


U ardifeó di non jar 
Chequeslo è peggio 
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’EtdelU feruìtà trenta percento 
La gelofia non è tanta pa%;^a; ~ . 

Ne fon io fuor a dì ceruello in tutto, 

S'io cerco di guardar la donna mia. 

La f ?ruìtà dà al fin pur qualche frutto . 
Ter che feruendo un'artigian faìlìto 
Troua la uita fua qualche ridutto , 
Qucflopuo farti ben moflrareà dito f 
Enominartedalaplcbe fciocca 
Mit non trouar , nè mto;ne ueflito , 
Horajjgnore mie^queflo à uoi tocca, ' 
aprite ben l orecchie , pofcìat eh* io 
. Volentieriper uoi apro la bocca. 

Voi haucte d doler uì al parer mio 
^ D*ejfer foggette dfoma co/l grane , 

Ma non però uen lamentiate d Dìo, 

J^i fìpotrebbon dir dì molte cofe 
Di gran fofìangayche mi muouon Jpe/pf 
/evirar per uoi donne amerofe 
Ma lo Trior non può badar adeffo, 

Chel Cardinal lo chiama, e pmo qua/i 
Dì none/fer chiamato and? io con effo. 
Et perche molti d dirne fìen rimafi , 

Jl uoi nonpiaccion forfè i lunghi uerft,- * 
C ome piacer vìi denno i lunghi naft , 

Che glihumamcerueUifondìuerfi, \ 

G 2 t/HL 
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Priore di lejt, 

0 non ui meffi à tatiola TrJo- 
re. 

Ter uoler darmfi poche vi 
uande 

Hauendo robba afiaì dì qui 

f?o honere. 

f ìfiaflro Dionigi ha la cucina grande , 

£ xAmbrogio bottiglier torna co i fiafchì , 
E pur mi prega , che per noi rimando . 

non hauete adunque penfier mafchi , 
yerbìgratìa 3 fe non feto impedito 
Jnqualche co fa , chel ceruel uìnjrafchì 
Vemteuene uia preflo , & fpedìto , 
t, t fe uolete alcuno in compagnia , 
Menate chi ui piace , ch'io u inuito^ 
dà le prime uìuan de andar on lìia : 

Hor intendo di dami una mineH ra, 

Che u' andrà forfè per la fantafia , 
wAmbro^ ha bello, e carco la baleflrà 
Ter far un tiro;e l mafìro di cucina 
in man la cafa con che fi minila* 

, "r:7 ' . 
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^an non habbìamo dì bianca farina^ 

Tercìòchf appena sì troua del negra j 

Che lena ben per tempo la mattina, 

$ò Zfcpo uùfiro non è Fiato pegro I 

€olfernaio;comelnoFlro dijpenfiero ; 
il qual rnattrìfta quand'io fon allegro: 

Tortate pan con uoì , ò bianco, ò nero , 

Ch*i miei ragaxjifon tornati fen^a^ 

E fon caufa,che quaft io mi dìjpero, i 

B necejfarìa la noFìra prefenita, | 

ISlpn fiate più à uoltar Eartolì, o BaldÀ, 1 

Chene la tefiahauete affai fcien%a, 

^ Studio , da caligar nel mal far caldi 
%4uoìpiaceuolhuomnonfi conuiene; 

Benchc tal* boria collera uìfcaldi , 
iìor Ma , ch*ìo iù uh dar quel, che ui uiene, 

- Di queFio bonor , e un guattero, facente 
Ve n* apparecchia due feodelle piene . | 

Jq sòyche per far prona ihuom ualente 
Voiporrete lì denti per mangiarlo, ' I 

Io uì porrò le man , la lingua , él dentc^ 
ah vna uoglia grande di jfacciarlo , . 

£tfepurnon potremo tutti duoì. 

Venga MafiroVafquìn àdiuorarlo, { ' 
Seghe cofanelmondo,che m'annoi, ; 

Sjiesì'e (fejfa Triorfia qual fi toglie, J 

9 3 ’ j 
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che thuomo nonrpuò far i fatti fuoì . 
*^cnpuò sfogar fi > ne cacciar le uoglie ^ 

Ne moHrar alle genti i fuoi fecreti . 

Né fenxa gran periglio prender moglie • 
Qwfiofà ...... 

Et gir per man ...... 

Et per bocca . . . é .. 

Mi flrangolan talhor certi penfieri , 

Et mi fanno crepar certi folpiri , 

Ch'efcon di diitro impetHofi,& fieri . 

Qmi fio non moli che la Tsatura Ipiri; 
L'ufcio le chiaua,& uè H afiedia drento, 
Et ue l'affoga,!^ poi non mol,che tiri, ^ 
€he HÌpar di qucft' altro impedimento^ 
vi non poter andar fcal%p la fiate, 

Tié ignudo quando foffia unire fcó uentoì 
Snelle lunghe, & caldijjìme giornate 
ife bifogna pajfar carchi di panni , 

7 ’anto fudandojcbegl è una pittate, 
Puefio mi par un i maggior affanni , 

Che fi pojfa prouar in quefta ulta; 

V ita ladra, mortai, piena et inganni, 

Jo non fiipea ancor dir, domine ita , 
Quando' Imae fico mio con la bacchetta; 
Mi fegnaua hor le chìuppe,& hor le dita ^ 

lo era d dir il ner ma fiaf éetta; 

. Ma 


( 
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Ma non tanto peròyChlo non mettefji , 
"Malvolontìerlamanoala beretta 
Eipur uoka , eh" à i cenni io tintejji , 

Et per obedìen^a bifognaua 
Che le Aringhe ben ff)ej(fo i mi feiogliesfi, 
Eteoft ad honorarlo m infegnaua , 
^prendendomi la Hrada à quelli ftudi 
Ondato pur t altro di cantai lafaua 
Conuìenyche molto prima agghiacci , c Aldi 
(Dicea) chi uuol toccar queWalta metay 
De la uirtù , che non A uende d feudi . 

T antOyche col fuo dirmi fe Toeta: 

Onde voiforfe mi uedrete un giorno 
Corronato di Cottoli , ò di bieta 
Ma per non gir piu longhì yàcafa torno 
Vhonor dunque è A fatto , che piu toHo ^ 
Mi uorrei Puccio , con li sbiri intorno , 
Boccio A itede almenprcAoye difeoHo 
Ma quefo ladroncel mai non A uede , ^ 

6 t apalta y ^ A tira di nafeo fto 
Egli è una cofa ìnAnyla qual fi^ credcy 
Come A credon ife^o le bugie ^ ' 

Che per le bocche noAre acquìfian fede 
CoAcrefeon....^, ^ - 

EtqueAo . -ì 

Multipli.,,-,, . 

C ^ Ben 
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Ben fi^ropa^ quei ceruelli bimani. 
Che la uia naturai abbandonare, 
Ter far fi feruty& fi legar le mani , 
Et caìi€llai& àttadì eéficaro, 

Et uiricJfiufer dentro mfidie,& morti 
Che'l dolce de la uita fanno amaro , 
Et mille tradimentii& mille torti. 
Mille inuidìe, e fojpiri , mille mali 

Chejian per lipalaxjtlì&per le cor tu 
Ea libertà fu tolta à li mortali, 

Fur partiti li campi, eh' in communi 
Tafceuan tutti quanti gli animali. 
Elon erano ne fati , ne fortune; 

Le perfine dal ferro eran ficurc 
Et dipenfierì ì anime digiune . 

Eguali eran le forti & le uenture, 

6t le caflagne , i lupini , & le ghianda 
Non fi uendeano à pcfi,ne à mi fur e 
Non erano in quei tempi altre uiuande 
Terò faniuiPteanl'eflate,e'luerno ; 

Et sun m orina , era una cofa grande 
T^oieb* al padre il figliuol tolfi ilgoucrno 
Ogni ben prima àgli buomirù fu tolto. 
Et dato il mal, che durerà in eterno, 
$tper legar piu [cretto il muerfiiolto , 
Vennero lì Dottorici;' li Notai' , 

* Genti, 
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Csntìy che l mondo han fatto [opra uoltOm 
ta careHìa ; la fame ^ & lì vfitrarì, 

St lapefle , & la guerra, & lì foldatì; 

C he dì quel d'altri non fi lafciaftjnaì, 
Stfuron lì bordelli rìtrouati, 

Ter gratta de li quali fi ueggon tante \ 
Donne rognofe , & hnomìni pelati, 
tèt fe gli [ugge un giouane galante. 

Ter feguir altro amor ,pur li bifogna. 
Che fi dia in preda ad un ruffian furfante^ 
Si che gli è danno l'un,P altro uer gogna 
Onde conuiengli faccia, ciò che vuole 
Che fi gratti la teHa , ò uer la rogna, 
ìda tutte quefle al fin farebbon fole , 

Se non fojje l'honor , d'effe gran parte 
Teròch'ìn tutte trauagUarfi fuole. 

Come à gii federati il padre è Marte , 

€t plutonde le furie, ò* de le penne 
Co fi padre è l'hono r d ogni mal' arte. 
Come mortai infermità non uìene 
Sen'X^-Jebre ; così fen^a thenore 
Ogni altr 0 male è poco mcn, che benCé 
lopenfo,chemìfo^ il traditore 
Ne r orechie;^ mi dice ; ch'io non 
Come uorreì de la fua legge fauore. 
’^vmit'ateTrhrfe gli hd del buono % 


154 k I M É 1> K L 
• Ch'io dico mal di luì , quanto piu poffo, 

"Ei rni Infinga con vn altro fuono, • 
lo ri giuro yche non hò pelo ado fio , 
che non sbarrici quandi ejfo mi tocca , 

Et mi trema ogni mebrOy& ncruo,et o/fo. 
Ha ft adulatore yìl qual ci fiocca.^ 

7^1 cuor le fue faete yelenofcy 
Qmndo più ci lufinga;con la bocca, 

Jior qm fcrìuer potrei de C altre cofei 
Ve faitifuoiydelequaìmi rimago; 

Ter che-mi par , che non vi fieno aficofe 
Che conyuoi fifefiò né fojpiro , e piangOy 
Etsoy cheuoìfihuongiudìciohauete. 

Che tenete Ihonor più uilychel fango, 
Cofipotefte jpengerni la fete 
Coni argento y& con toroycome quelli , ^ 
Ter U quali aparifcon le comete, ^ 

,Che fareflefiatuti buoni y& belli 
In fauor de lapouera Tintura , 

Contra tanti oflinatifuoi rubellì. 

Ma quefio ragionar mìoytroppo duri 
E* l cuoco y e'I bottiglier ha chiufigito^h 
Et Hanno ma per una felua ofacra, ' 

^Et con le teHe accennano à i ginocchi y 
Terò queHo d cafa ui rimando;^ * ^ 

pame fion affettate altri finocebi > 

*■ raccomando. 


1 



DELLE DONNE 


tin^e in rojjb pc:^ di lemnicy ; 
cuopron le lor ma guanti dVchagnai 
Ma come la Natura tutte quante 
Di pura terra fcycosì fen vanno ’ 
Di quella ornate dal cape alle piante. 

€t fi Arane beUex^ge ne i volti hanno 
Che fojpìrar .Amor gir dolente \ 
Col capo chino , e la luffuria fanno^ 

Simile alle cucHX^ è quefta gente 
Tutte fon lunghcy& tutte d" un colore; 

■ lo nonfaprei dipingerle altramente 

Quel lor terreftre,& naturai pittore 

Ben le di fefe cantra IventOyC'l fole. 

Che tutto è {malto quelycb'appar di fkare 




0 vi defcriuerò Mejfer Ciò* 
uanni , 

Di quefle gentil donne di 
montdgnay 

Le fatexjey H andar y Ibabh 


tOyCipaiinu 

Le quali acqua ftillata mai non bagna 
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Chi ti iuer ca ^o,i^ continente vuote^ . 
Streffìrenar in fatti gli appetiti. 

Ch* altri forfè raffrenano a parole . 

Sol con queììa ricetta bora inaiti; 
f^na parola in Homaco pigli 
Ctpoi mi parli de i pajji feguilì . 

Cì) anelilo mi Jjberaì da quei perìgli » 

. Sol per mirar le tenebre de gli occhia 
€t l'alta felua degli ofeuri cigli, 

§i capei folti , bofeo da pedocchi . 

E gli denti fmaltati di ricotta, 

6 le poppe,che van fina i ginocchi, 

Taion le guancie yna cipolla cotta; 
te labbra d'vna porta rn riuelino; 
Vandar proprio d'vnafino,che trotta» 
Spello, con che fi fiede , è yn magaxpfifio, 
Vn fondaccio/ odor fecondo affai , 

Tìà , che Sugherello il botteghino, 
tygna d'aflor, le man fon di beccai. 
Schiena da fama , grande dafiaTtSpm^ 

Tiè di caualli, che nonpofan mai, 

£, par c'habbian ferratigli talloni 
guifa di fomari,& di caualli; 

Tra lor non syfan cuoi di montoni 
Ter campijper le Ghie fe fin fefte, e in balli 
Scarpe nonportan mai, & contrai fajfo. 

Contrafi 
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Contrai Solere la nme han fatto ì cauallu 
lo prendo qui merauiglìofo jpaffo 
In uederle taChor dietro vn cantone , 
Con le natiche al^^te^eTcapo bajfo^ 
Hora([vue,& di fichi , & di mellone 
Sparger yna frittata, &her drixitare^ 
Di caflagne,& di [orbe vn torrione . 

Sò, che calzoni non hanno à calcare , 
altri impedimenti, che lor vieti 
Treflo i bifogni di natura fare, 

Siiiì ci bifognarian tutti i Toeti 
Con quel che fece le cento nouellc, 
narrar dì coTlor tutti i fecreti . 

Fiati d'agUydì porri, odor di afcelle 
Spìranper tutto, e fuonan di coregge 
Le piu vaghe di tuttCi& le pili belle , ‘ 
€>gni lor cura è tra l'armento, e l gregge , 
Guidàdo ho porciyhor pecore,hor fomarì, 
Hor qui per valli hor su f l'alte fchìegge^ 
Tutte pajfan per man de pecorari , 

€t fanno i fatti lor per queflo pratte 
Sen%a l aiuto dì ruffiani auarì . 

Sopra punti d!honori non fi combattei^ 

St pare a loro fioltiyche natura 
Habbia in commun tutte le cofe fatte 
In gelofied' Amor nonjipon cura, 

.... ■ 
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'Neperrìjpettìda ben far fi refla, 
*J^nfipefailpìaccr,nonfimifi4ra, . „ 
Foi morirefie dì rìder la feHa ^ , 

Quando fen uanno à meffa la mattina ^ 
Con lé mutande de mariti in tefla ^ , 

O fon vnguardanappo da cucina ^ . i 
Soura le fpalle , cJr con si firane gonne, * 
Che ciaf cuna par guelfi ,e ghìbeUina^, i 

Ter lungOyeper trauerjojorfi , & celione^ ! 
Etdìuifey& flraforìy& gelofiie y 
Che non vjan cvflì le uoftre donne, 

Qui nomi non ci fon da letame 
J<le da medaglie y cioè yVaufiiney 
MammeeyGìulìeyò Barbare, ò Marie, 

Ma Lorettey'Klon rie , ^ Drufolline , 
MarfiliCyTacifice , & Bpfate 
S Online yTìpréjf me y& Cherubine, ' 
Truden^CyBellefior, ^Purificate 
C lorkyF amicele y Terne y &Sarìa^C^* , 
Coftan’:t^yTretiofey& Confolate^. j 

€entileJcÌ7€ , Sanilie , & Coroniane 
LiambieyCeleflme , & Trìmauere , 
JmperatrìcìyHermink y & Tadouane; 

£t t altre molte, che fan lunghe f ^hiere, 

Et fon qui prime y& tengo fi per Dee, 

^ ranfuperbe,^ di tai nomi altiere;^ 
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Tìàyche non vanno à Tadoa le Mathce , 
Tìùyche nel Fiterbefe le Battigie 
'Piùjche le noftre Bacete yChecchey& Mee. 
Jp vi confortar eìyche voi vemfte 
Sopra la voflra mula infin qua fiifo, 
che copia vi farei di queHe vifle , 

Ma voi vi trajìuUate in Komagiufo, 

Con quei uolti lucenti, et roffi,& bianchì^ 
Chel mafeararfi han tutto l'anno in ufo, 
ttvi diletta quel andar in banchi, 

Bt mirar dal balcon quella Spagnuola : 
La qual v'ha annoia più ,chel mal de fia^ 
E Ipejfo à voi medefmo ^mor uÌuola;f :hi 
Benché uoi lo negatei^ non mi curo^ 

Se ditej che ne mento per lagola ^ . 

Sto in una Rocca forte,& fon fìcuro, 

Oue a tutf hor ribomba altigiiaria. 

Et è già cinta (t vn fuperbo muro . 

T^eggio vri Menfignor ir per la via ; 

^l qual non voglio mal; ma mìdijpiace 
Tiùyche shauejje nome Gian maria. 

In fin qui è' l regno delafantapace; 

Oue altrui P adular non è moleflo. 

La bugia non dilettayilver nonjpiacem 
Horà Signore,beccate fu queHo. 

Che è yna cofa di molto sianz^, 

V . . Come 
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Come à gli infermi lo fliUatOyò ìlp$ft^^ 
Sijii non è ne pciuray ne ]peran%a, 
che ti confumi tChauerpiàyò meno$ 

S^à Luca manca , à Giorgio non auanX£^ 
Come al canali e al bue la paglia , eHfiemt 
Cefi é proprio il pan duro à coftoro^ 
nt à beato chi n ha' l corpo pieno. 

Con quello io rò finire il mìo lauoro; 

Ter thè voi mi diceHet altra volta. 

Che in quella fofa troppi verfi foro, 
nt quefla(tenioJnon vi paia molta; 

Che campo Marcio già forfè v'aJpcttA^^ 
Cnde folete dar JpeJfo vna voltai. 

Jo mi partì da voi quafi à flaffetta^, 
M-tperò diffi al padre .Alfefibeo 
Che vi defie ìpanìorny& la ciuettru. 
Tipneredo auantiìldì di San Matthee^ 
it forfè ancor dì quel de le hilancie. 

Di rìueder le Tbermey cl Culìfeo; 
ìdiracioìnando à Hoicon quefie tkneiUt 

. *S’ 
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Al Duca di Aielji. 

Scìto de le gran mura dì Ko- 

m/Ufy 

Mi diè albergo lontan ben 
uentl miglia^ t . *i 
Il Monte i il qual da le rofe 

fi nomeuf. 

Eran , 

^ parecchi cauallìy& mule dietro , 

Tarte sferrate; & parte fen'}^ brìglia^ ^ 
io haueua yna muluy (jr quelpoletroy 
€ he mi donalìe voìyben dì noti amiy 
C ha la bocca (tacciar y tonghie di vetreù 
Et è proprio vn caual da faccomanni , 
Cljungrdchio m'hà portato yCt la caue^:^ 
Con le bifacclcy e yn valigion dì panni , 
Egli è infin <t animale yna gran pexj:^. 
Lungahàlafchìenay&hàgroffala tefta. 
Et ogni membro fuopecca ìngrande'X^^ 
l^on è da caualcar il dì difeflay 
2{e beftia da poter Jfiofe à marito , 
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^dagioHrar con ricca foprauefte. 

Ma con pontificai panno guarnito 
Da gir con due ceflon fin al macello , 

Et da rifar vn mulattier fallito . 

Egli èvncaual infin piu buon y'che hello; 
Ma per non andar dietro à tante cofe , 
Tempo è ch'io torni à cafa col ceruello » 
Lafeiato adunque il monte de le rofe , 
<^imgemo alia città,la qual già inpìa':^ 
C ac eie ài Tori fé sì fanguinofe^, 
la non viddigiamài gènte sì pa^jt^y 
Che fi tagliano à Pe^^ycome cani. 

Si ckegid eftinta e l'vnayCt l altra 
Huei dì^erati y ,& miferi chrManì 
‘ Na fanno altfartìf<he di morfiyet (proni. 
Vaghi nel ferro ctadoprar le mani, 

La onde pur fuggir tante queHionì 
Di genti àcriHteliy& sì Sanguigne y 
Di là partimmo congrà pioggiay& tuorn, 
" Vn conforme defio tutu ne jpigne ,, 

,Al monteyche i Tedefchi honoran tanto , 
‘ V" Bacco dì fua man piantò k vìgne^. 
Diè conforto à ciafeun quel lìquor fanto f 
Ma fu coUacion fatta à flafjèttn^ ; 

Beato chi lafiajca shehbe a canto. 

Tutto quel giorno fi giocò à cmettay • 
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TXfer ia via maejira caualcando, 

Chi perdette il cappel , chi la beretta^ * 
Tafìat il lagone non feppìje non quando 
Mi riddi innaratì àue coppie dt amici, 
Chefiflauano à menfa trionfando, 
aurifero vn giorno à me pocofoiki 
Qt^tro miei granài amici ì quali ìnuero 
. Sondottijpirti difaldigiudicL 
Quefli fon ben amici da douero, 

'E/poco atti à ì feruì^ della corte; 

Ter che da lor mai non fi parte il vero. 
■Con effi al’gaiglijianchìy & hebbi forte, 
ch'io troua] certe tinche , et certe anguille 
Ch'aàkor prefe, nel fuoco erano mort'i^m 
CtàlSolcaloMay &gm srdian lefquìUe^ 
Qmndo quafiper forzami lafcìaro, 
■spinti da quell albergo in altre ulUe. 

£t fi comerfe il mio dolce in amaro ; 
Fedendo il Carnefecca afflitto, sfianco. 
Onde quel dipartir non gli era caro . 
io rimafi co i molti, & fitron manco; 

Ter ch'io con la man delira a la maJceUa 
S olo m'ajfifi al fuoco foura un bancc» . 
■S^lla notte pajfaì fen%afhueUa, 
Etfenxajonnoyfin chefè ritorno 
. Col gran lume del Sol , la bella Hella^. 

Toi 
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Tot vfcbnmo da i letti^yfcendt ìlgiorno , 
ttìluentoneéèdura battaglia^ (no, , 
Tt freddo, &ghìaccìy&f aghi d'ogni ìntof 
Duroàueder lapouera canaglia, I 

TaJJdr un fiume piu di uenti uolte. 

Morta di freddo , & poidormìr in paglia^ 
altro giorno ofcurar le nebbie folte^ 
Vacrestintorno , c^r le luci del die 
Dinan^^ à gt occhi noflri furon tolte, 

\ yn altro fiume con fue torte vìe i 

Ne di è il malfanno , & quafi in un mSìat§ 
tapeniten%a de nofirepa7^c^> 
'Dico,quelfiHmeyche non molto auontc 
quafi folle con fue rapidi onde 
. t ardir y^un cieco, &dìJpcrato amante^ 

Il qual sì dilungate ambe le jpceide 
Si vide in mex$ ; ondteipaffaua à nuotM^ 
^elT acque sì rapaci, & fi profonde; 

. t h'à te crudel ,Amor fé piu kvn uoto , 
Maledicendo quel Leandro in mare 
Valto ardimento, & non dinfania uoH^ 

, pli fcguaci tpargean lagrime amare, ^ ' 

,AlzandoìlCiellemani,&daUriua, 

V edean dal fiume il lor Duca portar CJ, 
yìfije queir aeque, la fua fama viua^ , 

§tgli diede argomento, & lena, &for%^ 

^mor; 

*•— • 


n u r K 

\Amor ; che dentro à Camma bolìu/L^. 

Et noi con gran perìglio oltre queWor%a ‘ 
Tufi amo alla turchefca in un /quadrone ; 
Che Cimpeto deW acquayrompe,& sforT^ 
Toco lunga un Caflelychepar chefuonc 
TocoTofcanamente a dirlo in rima, ' 
Oue raffigurai certe perfone^^ 

Vna bella Sene fe era laprim/t^; 

La qual ingonna roffa paf/eggiaua, 

€t era in compagnia d vn altra grimdJì 
^Amor ne i fuoi begli occhi sfauillaua , 
Etnei fuo vago y i/o fi vedeua. 

Che tutti i circonftanti baleHraua^ 

Ella dì noi minchioni fi rideua^y 
Che co i feltri infangati , &gh fliuali 
JleuolgeuamOyOdeUafì uolgeua. 

Io m i ri traffìy& che Siena di tali, 
et pià belle dhauea, mi dìjfe ChoHe; 

Ondio à uolar, harei uoluto Cali, 

Et fubito montai fouralepofte, 
et venni inuerfo Siena di galoppo. 
Menando le calcagna in quelle coflc^» 
Eramotreyma Cvnnon cor fe troppo 
Che fepelito nel fango rimafe 
Sondi caualloy clfera vecchio , & Xpppil 
Fidi tra certe ville , & certe cafe 

jilcum^ 
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^Alcuniyche mbauean uolta la fchìenay 
Tra quali era vn c^hauea la guance raje. 
"Egli andana di pajfo ver fo Sìena^y 
Quefli era vn Varafito à cui non cale 
D'altro maliche del pranzo, e de la cena, 
TaJJandOy col cappelgli fei fegnale 
Direuerentia,& della bejiìaì fianchi 
Di forte vrtàiyche ribomboH cotale^, 

Jl prior mi feguiay& poco fianchi 
Giungemmo alla città , doue natura^ 
Tarych'àfitr merauìglie non fi fiancin: , 
m4Ua gmda( iich* io Jdentro alle murcj 
Va dritto doue alberga il Duca mio, 
eli in uederlui posi' bòia prima cura^, 
'Ma non hebbe [ucce fio il mio defio ; 
Verche^to erauateadvn banchetto- 
VuhlicOyCon cert'huomhìi di Dio. ■ 

gabbate volentier mi diè ricetto j 
Etfubbitoapparironle viuande. 

Con buon raJpatOyCt co trebbian perfetto, 
il Maggior (fhUomo mi fé cera grande y 
Et meffer Tiero , e meffer lanniyc'l Conte 
Mi fi offeriron finàUe mutande. 

Ogni vn corfe al romor , come fegiontc 
Fojferonuoue beflie di ponente, 

Qualche Elefante, ò-uer Camaleonte» . ^ 

Virgifio . 


I 


u r o. jóf 

Virgilio ni Abbracciò comevìipàrencti 
EtpreBommì vm cappa di jregiAtOt 
Terfiirrm comparir fra quella gent^, 
^onvi troucàil noHro u4rchintronate; * 
il quàl uoHra Eccelleni^a ambafcìadorc 
^ Carlo Imperador hauea mandato. 
Mcjfcr Vicro mi fccevn gran fattore ; 

Che ft degnò per la città guidar mì^ ^ 

^ ' Et doue più defiderò il mio- cor 
Io venni à quella menfa à prefentarmi. 
Otte uoì con quegli altri erate ajjìfo; 

Et la yolìra mercè degno rmrartnì, 
et con fembìante bimano y & con uh rifi 
, A/i (alutafle^non come fan certi, 
Ckela,giande%;g£,^oi m^ nel ulfi. 
Comedìsafy aperti 

Stanno à ciafcun,cofi*l cor, e i penfierì 
Voftrijà ciafeun fon chiari, & difeoperti. 
lior che dirò di quei fluori altieri, 
che la fi'ì\i feguente mi faceslc, 
barba dì quei altri fcucri i 
Che tre uolte con man mi conducete • 
Intorno quella menfa , oue fedendo 
Stauan fi vaghe , & fi diurne teflci 
Le qu ai piu uolte poi foto giacendo, 

' Et fognando di ù>r,mì fon uenute, 

- ' uVi- ' 
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Uh'id'mofumente commouendorn J. , 

yidi venir poì^entijconofcìute; j 

Cioè bi^arramenteìmmafcar aie; '' \ 
Alà tutf ad uno conojciute . ^ 

^01 di tutte Signor ^guida erauate ; 

Toìvìdi certi giuochi à la Senefe; 
tìiiominìy & donne infteme mefcolate. ‘ 
^ran domeflichex^ à la Francefe, 

Ofcr non gvrfmoltra àia Lombardit] 
'Flpnufitatenel^oinanpaeft^, 

Kow era^à ballare à la gagliarda ’ 
^ fuon di trombe:ma certa fejìa , 
Chejifkcea quafi à la muta^y tarditS» , 
Da fedcr fi leuauajm quella , hor quefta, 

• €t le dauatè 

Che lorigo tLiu 4 USMtU,JT»»>- \ 

Za co fa interno già di mano m man$ . i 

Lunfi leuaua in piè, l'altro fededt ì 
- chi sàcccsiaua à ragionar pknpìanOm 1 
Da circostanti il [tutto fi uedeUy ?| 

Ma quel, eh' altri dicefie non studia ; 

Ma penjar fàcilmente fii potè y 
X ^li era ungiuoeo di malinconia^ 
jn apparen%a , ma egli era in fntti , 
yngnmo d allegrar chi meflo fìa, ^ 
Tutto queltmpOyche mi parue poco, . 

ni 
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€t durò da la fera a la mattina , 
lo fletti ritto in un cantone al fuoco, 

E t mài la Spanocchia , ^ Saracìna , - 
La Sìluìa,^ la mentir a, ^ Forteguerrai 
Oualì a veder pareàn cofa diurna^. 

Tot mi ccnuenne vftir di cjuella terra 
’ Dietro la turba;/ nctil mar tei di voi, 

TPìà che di tutto il re fio mi die guerras 
Dorvnìmo doppò a Toggibon%i,e^ir poi , 
Mi flrinfe il cor falcetto di Fiorenza ^ 

T ami bei collìy& bei pa lagi fuoi. • 

Di fi nobil città V alta prefei%a 
M inuaghì l' alma in fi fiat ta maniera ^ 
Che pofeia mi fu dura ìaparten^a^ > 
Dentro mirai s' alcun amico utra 
Di mia notiti a ; il mio buon Taulo yìdt^ 
Gran cacciator d'o^i feluaggia fenut 9 , 
Ultri di queiyche le calende , & gli idi 
Uauean mal calculato , eran di fuori, 1 

Stpajfeggiauan per diuerfi lìdi, 

Et ^uefio auuienyche i poueri fignorì 
7^cn han quclParte da guidar ceruelli^ 
Chan da guidar le pecore ipaflorì. 

Io tre^feorfi a ueder fluffcy bordelli, 

■ E di tutta Fiorenza il bello/ 1 brutto, . 
Idwiffìmche,^ tauerne , (tÌF macelli 

lì Mafiro 
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ì^uHro CAouamhniimenò per tutto; . 

M dar vidi fioccate al Cergocmolo , 
Con pocain falatHCCÌay&conorefcÌHto, ^ 
•^Vidìdì molte ìnfegne un longojiuoloy f 
Etquafi ragionai co lum marmi f 

Del gran fcultor, ch'è hoggialmodofolo, A 
Et uìdì bei fcpolcri , & vidi l'armi , j 
; cofe oltre fi uaghe, & fi leggiadre. ( 

f^h'io non [ape a da tal ulTta leuarmi, ^ f 
Duetto mi fu da un certo lor padre 
S*afiettauan cofe alte , &amnnrande‘ ' 
Dafarftupir la gran Natura madre, ' 
Dfche'lpopolnonfia allegrczcga gt^ande» 
Come dì cofe care,& d'honor degne , ^ 

jqon piu giamdi vedute in quelle bande» 
fi di feguente fi Icuar Cinfegne j 

J)ei campo caualcanteió" taer folto \ 
era dì Hebbi€fi>efie,&d'bumor pregne» , 
Df Ile quali Appennino hauea inuolto ^ \ 

Vombrofa teflató" digì)iaccÌ0i&‘ di nette 
L'hòrrida barba li pendea dal uolto. 

•jpktto gelato in quel uhiggiobreue ^ { 

Cmfi ad un luogoyoue fi fan coltelli, _ 

Et dalle fearpe il fuo nome riceue». 
li\raud)cfantafiìchicerueliày • fV® 

eh' é proprio come dir dia bianco à un pò 
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0 chi diceffe pecore à gli agnèlli. 

Beco c}) in frotta ne renìan coloro , • 
Cì/agran pena erammo f caualcatip • 
c ' Con le man piene d ogni lor lauoro. 
Forbici baucano,e colteUin dorati , 

C on miW altri ingegno fi ferramenti, • 

Che ci cauan de gli occhi lì ducati , 
Vclean puCych^ìo comprafjì quelle genti} 

E mfur fi impor tuniyC fi molcflì, 
d) io ne mandai ahborddpiu di uenth 
Con tutto- ciò mi fean mille protesi, 

Cl/io me nep€ntìreiy& clfio era foto ■ t 
Difpreggiator de Ili mercati honeflì. 

Onde per gran fafìidio, yn mariuoh • ■ 
Mi cauò pur di man certi quattrini, " 

Et compraipcr la jpada un pontìruoloi 
Indi à Cauallo come Valadinì , 
Montammo tutti gingilo ad un rìdo. 
• ' Che dìfcendeua dai luoghi uicini 
Io era pel gran freddo uìuo . 
Quddo fmotammo in una terra apprejfo 
Che è di Fioren%a lo dìminutiuo. 

Qg4el non è luogo da tornarui jpeffo ,' \ 
Et particolarmente quando fiocca ^ - 

Oh mal beato chi m foffe adefio. 
chi può ritener la gente fcioccaì ^ 
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che non uada a tentar mille periti , j 
Quatìd^il caf riccio del ceruel la toccai 
Che V opre di Sipiori, & lì configli ' : 

Tutti uanno ad un fegno^ è ben dritto^ 

C h' altri de fatti lor fi mcrauigli: 

Quel di tremai y& fm dalgiel fi afflitto, • i 

Come fe talychà croce roffa in petto , 

Di disfida un cartel tnkauejfe f :ritto • | 

che con fi fiera gente io non mi metto, j. 

jff per ex ò fignor mio con noi mi feufo , 

^S*io non uogli c morir, ne ftar nel letto, 

Dal cielo era cadute, & cadeangmfo 
Le montagne di neue,& ne meiumo 
,aI dijpetto del del a gir in fufo . 

Lt ben deWerror nofiro s accorgemmo; 

Ua toHination, che per prudenza 
V fan coflor,per noflra guida hauemm o, 
J^cn ui potrei narrar la uiolen%a^ 

Del mal t^po,chauémo,et f opra, et fotto% \ 
"Sed^^y^pennino la beftialprcfcnxa, i 

Così ne dì por tante, nc di trotto , j 

Morti noì,& le befiie ritornammo, j 

Giunti al regno nouel di I^ama^s^tto • 
Quella pietra del diauolo pafjammo, 
àt la cauerna con la manca ffalla , 

Due morì quelpouer huom toccammo,, 

fra 
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Tru un mercante foura vna caualla , 

Che fi morì di freddo^& cofi morto . *; 

La beflia lo portò dentro alia fialla. 

Il buon hoHierypoì che dì ciò fà accorto^ 

Sì beccò le bìfaccìe^c una bolgetta , . i 

E li luogo fu chiamato Hìuomo morto, 
Ondio tenni la bocca dmfiiy (iretta , 

Ter che la uìta fuor non mi fuggiffcy 
Che'l freddo la cacaaua ma a fiaffetta . 
tpareuychc morte dietro ci ueniffe , 

perche non ci giunfejo credo certo , . 
Chi ancor effa di freddo fi moriffe, . 

Toi c’hauemmo quel mal tutto fofferto, 
Chuòpuò foffrirpergran for^a digìehf) 
Le befiie ne portar dentro al coperto , 

Io parca il uecchìoyche foBiene il cielo 
Con quella lunga mìa barba di ghiaccio, 
Kon hauea caldo in tutto il dofio un pelo. 
Quell hoHe cera hauea d' un gaglio faccio^ 
Lra ricco , eìr hauea credito affai - 
^cquifiato dal padre^l refio taccio, 

Jl piti polir on di Uà non fu ^amai , 

Che pofe foura tre carbon di fuoco ^ 
Certe fiiclegncyche non ar fermai, 

Cnd' io uò male olii Spagnuolì un poco\ 

Ter chemnfuron mai à far deir eHo 

H 3 Di 


174 K r M K D Tl' 

J) i quel bofte ribaldo^ ^ dì quel loco, ■ 

€tper che [af pia ogmm,che luogo, e queffo . 
Loian fi cìAamaji^ donde fi dermi, | 

J^on trono ira li Ruttori in alcun teflo, 1 I 
t! altro dì con gran freddò^ difol pimi 
Calaimnogìu nel pian le biflie,& uqì, T 
"Et uenimtno à Bologna tutti iduis ’ ' ' 
€>nde bramo ueder il fole, &U 0 Ì*: ; ' 

D.ELLJ CJÌiESTIyi ? 

Fi parrà bi^arra fxntafia. 

Et yno Etra capriccio di cer - 
nello, * 

Candolfo il mio cantar la ca 
re fila, • 

Ma noTì fk mai puttana di bordello. 

Che fapeffe fi ben far ue':^ altrui. 

Come ella mi Infinga, & da martello^ 
jEt lodar mi vorrei, ne sò di cui , 
che la fa rinouar come Fenice ; ] 

Fors*é Fortuna, a gran prò fol dì noK ^ 

' Che tabondanc^ ha fuelta da radice , 

Ter farai mondo wgUanté,cdeHo, ^ , 

Conofcer meglio la ulta felice, ^ 

Tutto lHÌn,chebeuìam dolce, fàagreflo, 

le ■ ! 
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Le refe ftecchi^e le ca Hagne Jpìne: 

Così udii mondo, & fi rnantienper quefio 
Ben che quèTto mnfia fratelli m1o fine ; 

M&, diprouar,d)yn ben tanto perfetto •-* 

T imo procede daWopre diurne . ■ 

Tqjiouo VI parrà certo il mìa fuggetto ; 
A^anonjfemìrdrètefalddmente > 

d^el che fcrìnendo altri ‘Poeti han detto^ 
La guerra fà cantata anticamente^ 
L.vnhHom degno Fiorcntin Poeta ^ 

tìà cantato la pesìe nuouamente , ^ 

Lìuefìe tre fan tra ioripejfo dieta, > 

€t lega, pace;fi come le guida, • ' " * 

V oglìade ìhuom nonfor^a dì Pianeta, ^ 
€t però la ragion nel cor mi guida , 

JEt miparreggerìa sìo Heffi cheto , 
xAW animai, c7)e die Crecchie H\dà\ 
Dunque uouche [et e huora fauio, dìfereto^ • 

£ dite all' ìmprouifo a. paragone * ' ^ 

Di chi guido le pecore d'^Admeto • 

Piacciauì d aiutar la mìa ragione, 

Si,ch io lapojfa coluoflro fimore - ^ 
Ficcameli intelletto alleperfcne , - 

Cófi pojfiate homiUdr quel core, ^ 

Ltrìfcaldar ciueir anima gelatd,^ l 

Che non fentìgf amai foco et amore* > 
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Jo dico dunque ych' e jjer cara grata , t 
La carellìa deuria four a ogni cofa ; ^ , 

?^ow mi rompa la tefla la brigata . . 

perche ogni alma crudel rende pietofa , 
Ognlrdlano pouerOyCdr fuperbo^, 

Hmiilia tantOycbe per una fpofa, ^ 

Ogni humor purga alia f date acerbo • » 

Et fa lieue ogni flomaco grauato , . , ' » 

T?iuyche i bagni di LuccdyO di l^iterbo, 
Eàychey Dio fu temu to,t^ fia pregiato j 
C h" altramente noi fi am fi buon figliuoli^ 
Che lefue cofe andriano a buon mercato . 
J{el tempOyche lì Lan':^y& li Spagnuoli 
Con certi ladroncelli italiani 
Saccheggtauan per fin a i vignar olì 
facean cofe da far pianger i caniy . 

Se quefiuy & la moria contra di lorQ 
T^ow hauejje menato ambe le'manì . 

Hor qual almondoè pià nobil theforo. 

Se quefto don celefley& fanto, & raro 
Eìnouail tempo del età de loro^ 
loè quel tempo fi tranquiUoy& caro 
diuel fccol di Saturno dolce , & puro , 

Che la malitìa haguafioyeH modo auaro , 
Quando ciafcun uìuea lictOy&' ficuro 
Con non comprate , ^ fempUci umande^ 
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SenXa paura del tempo futuro, 
l^onuedete uoì boriche l'alme ghiande, 

B tutti frutti de le facre feluc 
Son tanto in^pfegìo,tlj è vna cofa grande, 
Vatyche il mondo di nuouo fi rinfelue, . 

£ che tome a quel primo antico fide 
' vipafeer conglivccellìy^ conle beine. 
Quella è la uitayche mi par gentile y 
Che dourebbe effer cara a li mortali : \ 
Zt queff altra mi par noiofa, & vile 
Che ne reca fafiidì,& mille mali , 

Zt morbi , & morti;onde fi uede efprefii^ 
C he noi fi am di noi ftejfi micidiali : 
"Ccrudeluitaychefiviue adejfoy 
yita;la qual mi par proprio lam^Ytei ; 
ebe thuom fia uagodammaitSiprfefleJJó 
La golale'lfomOy& l'pcipfa corte 
^morban tutto U mondo,eperò fomy o 
Le nofire vite tanto inferme, (jf corte* 
Era in quel tempo antico ogni huomo bu(h 
Hor fon mutate le nature in modo, (IfO 
Ctebitrìflononè , nonha del buono ^ 

€t bora, ch'io ragwno,e cantOyC lodo ^ 

La fanta careJìia,come colei , ^ 

Di cui fon fchiauo,& di etti fola godo 
Chi mi tml ben non dica mal di tó, \ 

• 7 H X 
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Ì4a la lodi conilo JUantiy & honerl; ^ 
Voi chel tutto non panno I ucrfi mìei ,1 #, 

^Ua dai tapi altrmfgombra gli a mori; i 

< €lla conuerte quei fojjfirì d Dio , ' \ 

Che tormcntan fi forte inoHrì cuori, 

^llajpìra nel cuor altro defio, ^ 

< Che di cantar chiare, frefcbe, et dolci acq^ 

C la merla pafsò di là dal rio, l 

fon ella la prudenza ,&uìrtk nacque ; 
l!ocìo,lagola,c Ifonno andato in bando, 7 
£t la poltr maria fepolta giacque , > 

^ Zgb è ìneflier,ch'ognìun uada bufi andò j 
Ogni grojfo ceruello e t affotigìia , 

Vingegno più , più fi uà agHX^ndo^ 

^onèfiinutU padre di fami ' 

- ,Ìhé'mpdmentìtm^dpe,unaform^ ^ 

àrdente iMuflriofóà mar amgìia, A 

O^nipctfomhónejìxs affatica, 
è SlM furfante Jyofh abbia fi il malanno 

- ' ^ur che non goda de t altrui fatica. ' 

'Ciiauori,^ liberali il lor dru 

i^iibf^YanMorgrdde^t^^ ^ •' 

Etquefih&^qHèléìihr piaceri fanno f Ùì 

Stanno glirf^krij^nigUanti,& dcftì, ■ 

K}òt4nogìigraHdYi,€t empìon t/trcire; 

. Etcorronò'dghadafftimamft'Hì ^ -» 

iuA ^ cm 
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Conducon dì formenti mu i carche , 

T>t Viiglìa.dì Sìcdia^i^ dì Vrouen^a , 

Et mille Galeoni,^ mille barche . 

Et fitjji loro honore,& riuereni^, 
lnchmì^& sberrettate alla Spagnuòla;: 
Beato chi pò hauer dajoro vdicnT^y 
Sempre al mag^or guadagno apro la gola 
* Crefee la robba, ^ più crefee la voglia^. 
Et co fi tranagliando al fin fi noia . 

Jl liberal cortefe più sinuoglia 
^ /coprir la uirtù^dfà yn Rè il paregi^^ 
Et per donar altrui fe ^effofijoglià . 

No potè egli afi^ettaryCÌ/altrigli chkggia. 
Ma yólentkrij& con allegra faccia , ; 
^pre la rnano oHcil bifogno ucggia, 

E chi defix far co falche. lì piaccia^ , ' - 

Sc7i%a inuìto :'as fidii alla fua menfa,^ \ 
6t la cafa di luì y fua propria faccia . 

fi ferra eredenra^e dijfenjay 
là cucina sìa apcrtaj^ giorno ^ notte^ 

■ ’ 'là roba largamente fi disenfia . 

F anno, hi uolta yiuànde crudcy^ cottei 
llpan biauco fi marcia a tutto pafio^ ^ 

E t pienè dai sellaio efeon le bottCy ^ ^ 

Ma htgcnte.mal natayiL fecolguafloy \ 
ir an r ari (fi tali in quejio mare j 

• ' 7 . ■ u ó" 
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D^ognì nudrìtìa tempeflofo , & vaflo • 

Di che non mi par tempo di parlare , 

Però ch'io intendo dapprejfarmi alfine ♦ 
Di queflo inufi t a Co mìo cantare. 

Superbi colU,& voi fiacre ruine , 

Che coi miei piedi indegnamente calco: 

€t udì arìme eccelfie, & peregrine; 

S'to men vò fiolo a piedi yi^r s io caualco « 
Canto la carefliay& voi m'vdite , 

Che del fino uero honor nulla difalco . 
f Èt uorréiyche tra tane' opre gradite 
Li quei famofit antichi y& dei moderni^ 

' C'han data fama eterna a le lor uite ; ^ <■ . 
vi fi ponefifie un tempio , onde piu eterni , 
fofifier di lei honorìy& che tra voi ^ 
Lurajfier mille ^utunnìyC mille Iferni • 
ìlehbery come vedete fi templi fiuoh 

LapaceyelaFdrtunay&laVieta^ 

Et ne veggiam le mura ancora noh 

^ Quefìa merta afifidt pm fie il ver mir ate^ 

Ter gli alti effiettiycdio ve ho fiopr adatti 
Cheficnmerauigliofiinverìtates . v 
g.t è ben talyche trai Romani tetti 

Se le debbia donar perpetua fede , 

St adorar tra gli altri numi eletti . \ . 

Lfoura'offnrnQrtaldifamaherede; , 

^ . r, 0 glorio- 
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O glorio fo,& cC ogni laude degno ^ 

Chi di lei fatiogiamai non fi ne de . 

Ben mofira il fuo valor ^ Carte y e lingeg^o^ 
B.tCeccelen%a d ogni virtù rara 
Chi Cefalta, ^ mantien f mra ogni regno 
• ChiCama,chiCappre^a,& la tien cara» 
Chi per lei fola in quejh mondo viue > 
Chi l infegna a la gente, & chi C impar a. 
Chi cerca il mare ydUsT tutte le Jueriue, ^ 

. 6t fempre vn fide in fèguitarla tìciie, 
Soldi lcipenJa,&d i leiparlay & ferme 2 
. Fortunato eh* il fuo mondano bene 
Kieonofee da lei ponendo in ella 
‘ * Ogni fuo defidcrio ogni fua fpeme , , ^ 

€t Caman da parente, & da fordla^ j 
^n'^ da innamorata , & da fiignorA^^^ 
Dolce , galante , gentile fca , & bella^ • 
che quanto gioua piu, piu cinnamora^^. 
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LA SIGNORA. 

F I 0 L UTLT E. 
Tornkllttj. 

/ • 

l^ora Violante TomìcUa i 
Terche molte perfine di gm- 
' dkìo 

M'hanno zumato , che noi ft- 
te hella^\ 

lanche fa alcun y che inquanto aW edificio 
P^.^rte partì qualche eccettìone 
eia 'datura in voftro pregiudk 
pottjjèyqùely eh' à noi s'oppone 
Bjfer bppofló à me , fi fhe trouaffi 
y^lualcbe credito anch'io Jrà le per 
he forfè non andrei con gli occhi 
Ter le flrade di Bpma, come ì faccio, 
^Perdendo inutilmente tanti pajfi» 

dunque huggiardo e'I popolaccio 
€ i perfetti giudici fin fi rari ; 

Io pur troppo diyoi mi fidisf accio, 

*fn perfetti , i^fingolari 
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M'han dettOyche in ItalìUyanT^ nel mondo 
Si tronan poche delle voflrepari , 

Trimo il Gonx^gafù , Strox^ il fecondo , 
Terxp il Toltroni , & fonodmommi tali , 
CUio sò , che col faper pefeano al fondo . 
Toi venne il Capilupo , & lì fliuali 
S'hauea canati àpena , che di noi 
Midìjfecofefopranaturahy 
Son venuti degli altri, & prima, & poi, 

■Che delelod^ivoflre alte , & ditùne;^ ’ 
Han fatto lunga hifloria qui fra noi. . 
Saura le donne belle,& peregrine 
V'hà mejfafìn in Cielo il buon CaUaldo^ 
E foura le Sfor'7^fche,e le Kahine, 
Maperòyche àlaprimaiononflò faldo 
t ^ parola d'altrui, per che fruente ^ 

Mi fiiolejnfiìiocchiar qualche ribalào. 

• ‘M'hò voluto informar piu largamentt 
Da vna buona te^a, che non fuole . , Z 

Trcnderfi giuoco del burlar la gente; ■ 

€ còl Ghinuccìo ho fatto affai parole, - 
Ter chiarirmi del tuttofi qual m*hà àèt-‘ 
Come noi fete tra le donne un Sole. { tp, 
Et'cheiH udì non fi ■ troua alcun difetto} 
Ma tanta gentile':^ i & cortefia9 ^ 

^ tión pomio^apir nel uòfifo fretto^ 

Teri^ 
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^erò dapoìyche à conofcen%a mìa 
Ver bocc a di coflor fete renutay 
4 Mi flato forte nella fantafia^. 

Et benché mai non v habbìa conofciutd, 

. lo uìtengo negli occhi, come s'io 
F*hauejfi mille uoltegia ueduta 
Et perche uoifuppiate,hò tal defio * 

Di moflrarui Ù mìo cor,cì}ìo ^urgerci 
In feruigìo di noi del f angue mìo , ' ' j 

Vi verno fen%a panni andrei 

In, camicia per noi quando il del mona, 

E la camicia ancor mi Jpoglierei, 
poiché uoifcte rna gentil per fona 
V na donna, à cui par non iddi ancora, 
Kirtuofa, galante, bella, & buona , 
Cndìo, come per fama huom s innamora, 
Songià di voi cosi lontan piu guaHo 
€he quelliyche vì flanno innari ogni bora. 

Et ragiono di voi À tutto paflo 
ColStroT^mio uìcìnoyilqualfìpafct 
Vetta vofira memoria, & vìue caHo» i 
. 0^ tutto quel diletto ; onde fi nafce ; ] 

Vdote addolcir lo,ò ^fuìarlo tanto , 

Che con la lìngua,o colptnfier ui laffc . . 

Ds iopotejfi un difederuià cantOi (piene \ 
Et empier gli occhi , bor che f orecchie hò 
C»-. . ' Di' 
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DÌ tutto quely che non vi cuopre il mxto^ 
lE. ragionar con noi del raro bene; * 

00 è della virtù yche non pigliafi e 
Le mìe parole à mal, parlancCìo bene, 
Vipregberei ben for fesche miama^ei^ ‘ 
ida non vorrei però, fendo fi brutto , 

Che forfè del mio amor vi rìJcaldaUe» . . 
Io fon lungo, fottil,magro, i& afcìutto. 

Et non uè troppo bene in su la vita ; 
Sapendo queflo ,faperete il tutto . 

Et non Ito la virtù, che à trarrne imita; 

J<(e quella, à cui uà innanzi ilpiè fincftro; 
7 <le quella,che s'impara sù le dita* 
Vnbergamafcogià mi fu maesiro, 

Ond io vò éetro a tutti li 'I^oeti, 

Q^al capra à l altra f fentiero alpefiro» 

E viffi, eir viuo ancor con queUe reti, 

E fon flati li miei, uentì due anni, 

\ Molti giorni cattm,& pochi lieti. | ^ 

èiit non vògià turbar con li miei affanni . , 
la vosira nobìl mente,la qual deuc ‘ 
Qualche noia fentir degli altrui danni •. l 
E per efì er ancor fcrìucndo breue , < 

C oncludo corn io uh fempre nel core; 

M.I chiaro,al buio, al caldo, ala neue, 

V ojirofchlauo contìnuo , ^ feruìdorc^. , 
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ÌM ^^oriS'ìo fo^ ^idcht ** 

ToetHy " : 

Come ne reggiém molti , 
chei loruerfi 

I{ìcatnan d ahroy che dtorpi 
e di faeta , 

UneglìsìudiHanfempre À fcderfiy \ 
tengon le Mufe pe ì capelli. 

Che jpuian detti leggiadrettìy & terfi; - 

^mto§ìo mandar éi dieci cartelli 
,^lpm brauoguetrierdi Lombardia^ ^ 
iVd voi yhpaìo dì fonettìfuellì . 

Turche m credereiyche T opra mia^ 

Come mbìdccatafemina notajfe 
V.ofira mercedeyo voflra Signoria, 
ìdàù^n hebbi mai chi m'ìnfegnaffe 
Come }%fiora altruiyS imperla y e noChra 
'treych*àlmontsTarnafo migmdjiffe. 

Come mi detta ìa'Naturayi^mofiray 

Co5i'jcruiòfeii'XÌartey& così parloy " 
cimequiVdirà lagratia rofìr^. ’ ‘ ^ 
IdsVmJOHente nella teHa vri tarlo *, 
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che mi rodeyCt mi atth^t;6de tratto» 

l!humor.m^afialey ^ con la penna ciarla 
Ma per dir la cagionila qual m^hàfatto^ 
Scrìuerm queftì uerfi acciò che: vob;^ ^ > 

trcdeTtcyCÌì io foffi al tutto matto t 
'Sapìoacyche tal fama è qui fra noi 
Della voura nìrtà, eh' ogni per fona 
'Ter dir de ì fatti uoftri lafcia ì fuoi. 

Ma quclyclje d tutto palio ne ragiona^ 
McrauigiiofamentCyèilhuon Caflaldo; 
che con la lingua meà non y" abbandonai 
St horyche fà pur- freddo , è tanto caldo 
In dir di voi, eh' à fcrìuerne una parte; \ i 

ìlon bajierian tutte le Uampe d'aldo. 

io prefumo bor di friegar in carte 
te uoflre lodi altiffime , ^ diuinc , 

Che per ogni contrada fon già fparté, 

JCh'à uoler dir come uvrtk Zinchine 
»yid ejfer fi corte fé, & liberale, l 

Vongiungerìan tutti iVoetì alfine,, 
tStìOycbefon unlmom materiale, . > 

T cntando ciò ben moftrereìych'iofojfi 
Da doueró yna xpcca fen^a fate. 

Ma il più forte argomento , ondCio mi mofri 
%A creder , che mi fiate urìhuom diurno ^ 
Stianto pcnfar,o imagmar maìpojfi; . 

Fu 
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DÌ quel bofte ribaldo , ^ dì quel loco^ 
€tper che fappìa ognhm,ché luogOje queHo 
Loìan fi chiama, & donde fi derìuì , , . ■ 
Tv^ow trono tra lì Ruttori in alcun teflo^ 
V altro dì con gran freddò^ dì fot prini 
Calammo giu nel pian le b{ftie,& uQÌy i 
"Et ueriirnhìo a Bologna tutti nini ; : n • 
Cnde bramo ueder il fole, & noi . ' ' : > ^ 



D E LL^ CARESTIA: 

gjf vi parrà bì%arra fantafial 
Et yno P^rà caprìccio di cer 
nello, 

' Candolfo il mio cantar la ca 
rePia, 

hìa noh fh mai puttana di bordello, ' 
Che fapeffe fi ben far uexjtì altrui , 

Come ella mi Infinga, & da martello < - 
f.t lodar mi y or rei,ne$b diati. 

Che la fdrinouar come Fenice ; 

Fors'é Fortuna, a gran prò [oidi nou 
Chetabondan^ha fnelta da radice , 

Ter far al mondo nigiìant€,cdefìo,\ ^ 
Conofcer meglio la uita febee, ; ' 

Tutto luin, che beniam dolce, fà agrefto, 

. - Le 
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Le rofe ffecchì,e le cavagne Jpme: 

Così udii mondo, & fi manùenper queflo 
Ben che quèfto nonfia frate, il mio fine ; 

Mu dìprouar,ch'rn ben tanto perfetto 
T ritto procede daWopre diurne . 

JduQUO vt parrà certo il mìo fuggetto ; 

Ma rtonffe mirar ètefdddrnente ^ 

jQi/f/ che fcriuendo altri Voeti han detto^ 
La guèrra fà cantata anticamente', 

L. ynnHouo degno Tìormtìn Voeta '« 

ììà cantato la pefle nuoiiamente . ^ 

Quelle tre fan tra lor(pejfo dieta, > 

€tlega,&pace;fi còme le guida, ■ ‘ ^ 

V ogliade l'huom mnfor^ dì Tiancta, 

€ t però la ragion nel cór mi guida , 

Lt mìparreggerìa sio ^fefil cheto , *- 

4/^//* animai, che dietorecefneà Midàl ^ 
Dunque uohche fete huom fauio, dìfereto^ 

E dit e all ìmprouifo a. paragone ' ' ’ ^ 

Dì chi guidò le pecore d' Admeto . ^ 

^iacciaui et aiutar la mia ragione. 

Si, chi 0 la pojfa col uoflro fiiuore ^ 

Eiccarnelllntelletto alle perfine t ‘ - 
Cefi pojpate homilidr quel core, ^ 

Ètrifialdarqrielt anima gelata, l 

Che nonfentìgiamaì foco dt amore, > 

H 4 If 
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Jo dico dunque yCÌj ejfer coYa^i^ gratA . r 
Va careflìa deuria four a ogni cofa; , , , 

*ì<lon mi rompa la tefia la brigata , _ : 

perche ogni alma crudel rende pìetofa , , 
Ogni villano pouero , fuperbo^ 

Humilìa tantOycbe per una ipofa, , . • . 
€>gni humor purga alia falute acerbo . » - * 
Et fa bene ogni flomaco ^auato , . . ' > 

l?ìuyCÌ?e i bagni di LuccayO di l'inerbo, 
VàycheyDio fi.itemutOy& ftapregiatOj 
eh" altramente noi fiam fi buon figliuoli^ 
Che le fue cofe andrìano a buon mercato . 
7{el tempo, che lì LanYÌy& li Spagnuoli 
Con certi ladroncelli italiani 
Saccheggtauan per fin a i vignar olì 
facean cofe da far pianger ì cani, , 

Se quefta, & la moria contra di lorQ 
'Vlpn hauejje menato ambe le'mani • 

Hor qual almondoè piùnobil thè foro. 

Se quefio don celefle,& fanto, & raro 
Ejnouail tempo del età de l"oro^ 
toè quel tefnpo fi tranquillo, caro ' 

Quel fccol di Saturno dolce , & puro , 
Cbelamalitiahagualìo/l modoauaro. 
Quando cìafcun uiuea lìeto,& ficuro 
Con non comprate , & fempUci uiuande. 
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SenXa paura del tempo futuro, 
hlon uedete uol bor,che Calme ghiande^ 

E tutti frutti de le [acre felue- * 

Son tanto inpfegiOytJy è vna cofa grande, 
Vatyche il mondo di nuouo fi rìnfelucy > 

E che tome a quel primo antico fide 
VipafcerconglivcceLliy^conle beine. 
Quella è la uitayche mi par gentile , 

Che dourebbe ejfer cara a li mortali : \ 

^ Et que^C altra mi far noiofa, & vile 
Che ne reca fafiìdì,^ mille mali , 

Et morbi , &' morti;onde fi uede effrefiù 
C he noi fi am di noi fieffi micidiali : 

Q crudel uita,che fi viue adejfo , 
yita;la qual mi par proprio la morte; 
Cl^c Chupm fila uago cC ammait^fifit^Jl^^ 
tagokye'l fomOy& Cpcipfa corte . 
^morban tutto il mondo^e pero fon <^ . ^ 
Le nofire vite tanto infer,me, (jsr corte* 
Era in quel tempo antico ogni huomo 
Hor fon mutate le nature in modoy fyo 
. Stchitrifiononè y non ha del buono , 

€t horay ch'io ragionoye cantone lodo . 

La franta carejìiaycome colei , ? 

Vi CHÌfronfchìauOy& di cui fola godo ; 
Ctt mi mol ben non dica mal di ki, > 

. r g 5 m 
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la lodi com io,l'amìy & honerì; *' 

Tot chel tutta non p onno i iter fi miei , 1 ? 

^Ua dai tapi altriàfgomhra gli amori; 

C €lla conuerte quei fofiiirì d Dio , 

Che lormcntan fi forte inoHri cuori, 

^lla Ipira nel cuor altro defio, 

V Che di cantar chiare, frefebe, et dolci acq, 

C la merla pafsò di là dal rio, 
fon ella la prudenza ,&uirtà nacque ; 
jCocìo,lagola,c*lfonno andare in bando. 

Et la poltrqnariafepolta giacque , > 

■ V mefUer,cUogniun uada bufeando ; 

Ogni groffo ceruello e taffotigUa , 

V ingegno più , & piu fi uà aguo^ndo^ 
èfiinutil padre di fan^iglu^ 

- fhe'mn4iuentìunàpù,unaform^ > 

ardènte ihduflriofoà mar auiglia. I 

OfnìpcrfonahanQfixs affatica, 
k' i^é^fHrfaHte,horbnhhiàfi U malfanno 

- - Tur che non goda de l'altrui fatica. 

■ Cii aHdrVyfr Hheralii l lor dhtto hanno; 

ii>jìoHràn4a4orgrddt^^ ó" quelli, & ^ » 
Et^‘teflht^ff'héMi4or piaceri fanno f Ai 

Stanno gli^'m,&wgdanù,& de fi'ì, • 

grandmi, empion t /ir che; 

Et corronoà gMadat^t fnanifcHi ^ 

hiA 4 "li. con 
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Conducon di formentì mu ì carche , 

Di Vuglia'dì SìcUìa,& dì Troneni^ , . 
lEt mille Galeoniy^ mille barche . 

Mt fifffi loro honore,& rìuerenxay 
Inchini, & sberrettate alla Spagnuola;\ 
Beato chi pò hauer da,loro vdien%a. 
Sempre al magnar guadagno apro la gola; 
* Crefc€larobba,&piàcrefcelaro^iai, 
Bt cofi trauaglìando al fin fi noia . 

Il liberal cortefiepìà sinuoglia 
^ /coprir la uirtù^cljà yn Kè il paregkf$ 
■ Et per donar altrui feHe/fofi?oglìà. . 
E!Ò potè egli afi^ettar^cì) altri gli chieggi^, 
Ma yolenticri,& con allegra faccia , ; 
^pre la mano oue il bifogno ueggia. ^ 

E chi dtfia far cofa,che li piaccia^ 

$en%a inulto yasfidajilla fua menfa,j \ 
et la cafa di luì yfua propria faccia , ^ 
Q<^nfi ferra creden^a^ne dijfenja, 
la cucina sìà aperta, & giorno &. notte, 
' 'Là roba largamente fi dijfenfa , 

Vanno: hi uoltayiuànde crudey& cotte; 

Il pan bianco fii maiigiaatuttopafio,_ ^ 

E t pienè dai odiato efeon le botte-, j 0 
Ma Ut gente, mal nata,U fecolguafioy \ 
^oliranrmifitdììn quefiomare > 

r ; : , ^ ^ 
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D'ogni auAnùa tempeflofo , ^ vaflo • 

Vi che non mi par tempo di parlare , 

Però ch*ìo intendo dapprejjarmi al fine ♦ 
Di quefloinufitato mio cantare. 

Superbi colli voi fiacre ruine , 

Che coi miei piedi indegnamente calco: 

€t uoi anime eccelfie, & peregrine; 

S'io men vò fiolo a piedi s io caualco » 

Canto la carefliay& voi m'vdite , 

Che del fino uero honor nulla difialco . 
r Èt uorréiyche tra tanf opre gradite 
Vi quei famofit antichi ,& dei moderni^ 
Chan data fama eterna a le lor uite ; ^ 
vi ftponefifie un tempio , onde piu eterni , 
Fójfier di lei honoriy& che tra voi ^ 
Durajfier mille ,^utunniye mille Iberni . 
Vebber y come vedeteci templi fiuoi-y 
La paceye la Fdrtunay& la Vietai^ 

Bt ne veggiam le mura ancora noi, 

. Quella merta afifidt pmfie il ver mir ate^ 
Ter gli alti e ffettiych'io ve ho fiopr adatti 

. Chefionmerauigliofiinverìtatey , \ 

g.té ben talyche tr ài Romani tetti 
Se le debbia donar perpetua fede , 

St adorar tra gli altri numi eletti . \ 

Vfoura bffiì n\ortal dà fama herede; . 

- r. 0 gloria- 
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0 gloriofo,^ (Tngni laude degno ^ 

Chi di lei fatiogìamai non fi uede . ^ 

Ben moflra il fuo valor 3 1 arte y e rmgegno, 
£t Ceccelen%a di ogni virtù rara 
Chi l'efalta, & mantien f oura ogni regno 
* Chil'amaychitapprezx<^j& latìen cara» 
Chi per lei fola in quejìo mondo viue > 

Chi t infegna à la gente, & chi tìmparOm 
Chi cerca il mare , & tutte le jue riue , < 

. Stfemprevnftilein feguitarla tiene. 

Sol di lei pen]a,& d i lei parla, & ferme m 
Fortunato eh* il fuo mondano bene 
Kieonofee da lei ponendo in ella 
^ Ogni fuo defidcrio ogni fua fpeme .. a 
€t l*aman da parente, & da fordla^ j 
da innamorata , & da fignorau,^ 
Dolce , galante , gentile fca , & bella^ • 
che quanto gioua piu, piu c'innamora^». 
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finche fta alcun i che inquanto aW edificio 
pK'^rte partì qualche eccettwne 
f^'ikeia 'datura in vofìro prcgméch. • 

Cwì pùttflèyqùel, cb'd noi s oppone . • - 
t^ffer oppojìù à pie , fi fhe tronajji ' > - 

"t^lmlche credito anch'io fra le per fono, 

€he forfè non andrei con gli occhi baffi 
Ter le firade di B^ma, come i faccio, 
■Perdendo inutilmente tanti paffi» 

Ter che dunque huggiardo eH popolaccio, 

€ i perfetti giudici fon fi rari ; 

Io pur troppo di voi mi fodis faccio. I 

Ttigmani perfetti , fingolari 

Ulm 


Torniellttj. 





M'hanno giurato , che uoi 
te beline. 
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M'han detto, che in ItalìaymXi tnondo 

Si troHon poche delle voflre pari , 

Trtmo il Gonzaga fi * , Strox^:^ il fecondo , 
Terxp il Toltroni , & fonoòuomni tali , 
Chiù sò , che col faper pefcano al fondo . 
Toi venne il Capilupo , & li flìuali 
S'hauea canati à pena yche di noi 1 

Mi dìjfecofefopr anaturali y 
Son venuti degli altri, & prima,& poi, 
■Chedelelodìvoftrealtey&ditàney^ I 
Han fatto lunga hiHoria qui fra noL w 
Soura le donne belle, & peregrine 
F'hà meffafin in Cielo il buon CaHaldo^ 
E foura k Sfor^zefcbcyC le Kabine. 

Ma però, che àia prima io non ftò falda 
t ^ parola di altrui, perche fruente > 
Mi fuoìe/infinocchiar qualche ribaldo^ 

' M*bò voluto informar piu largamentt 
Dama buona teHa, che non fuole.y ‘i 

Trcnderfi giuoco del burlar la gente; • 
t col Ghinuccio hòfhtto ajfai paroky - 
Ter chiarirmi del tuttofi qual m*hà 
C onte Hoi fete tra le donne un Sole. { 
tt'cheìn mi non fi ■ troua alcun • difetto; 
Ma tanta gentHcxS^i& corte fi ^ 

^ tìjc non fomo^afir nel uofrro peetoì 

‘ - Veri ^ 
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^erò dapotyche d conofienT^ mia a 

Ter bocc a di coflor fete remta, 

* Mi fiate forte nella fantafi/L^, 

Et benché mai non v habbìa conofcìutd^ 

. lo uìtengo negli occhi, come s'io 

V*hauejfi mHle uoltegia ueduta 

E t perche uoi fappiate,hò tal de fio • 

Dì mofiraruì il mìo cor,cÌjio fpargeréi ^ 

Infermgiodiuot delfanguemio, J 

Di verno fen'gapannì andrei 

Inxamkìaper uoi quando il cicl tuona, 

£ la camicia ancor mi jpogliereì, 

IPóìcheuoifcte rna gentil per fona 

Vna d onna, à cui par non uidì ancora, 

Vir tuo fa, galante y& bella, & buona . . ' 

Dniio, come per fama huom s innamora, 

S ongià di voi cosi lontan piu guaHo 

€he quelliyche vifianno innd'^^i o^i hòtOt 

Et ragiono di voi d tutto pafio 

Col Stro%^ mio uióno, il qual fi pafet ! 

Detta voHra memoria, cr vìue caHo» | 

. 0^ tutto quel diletto ; onde fi nafee ; 1 

Tilote addolcirlOfò defuiarlo tanto , » 

Che con la lìngua, o colpenfier ui luffe • . ' 

Csiopotejfi un difedenàd canto, (piene i 

Et empier gli occhi , hot che l orecchie hi 

i.., Dì ' : 

♦ > 
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T>ì tutto quel, che non vi cuopre il mxto. 

JE, ragionar con uot del raro bene; 

00 è della virtù ^che non pigliafie 
Le mìe parole à mal, parland'io bene, 
yipregberei ben forfè, che rnioMaHey _ 
ida non vorrei però, fendo fi brutto , 

Che forfè del mio amor vi riJcaldaHe, , . 
Io fon lungo, fottil,magro, ^ afciutto, 

"Et non uh troppo bene in sà la vita ; 
Sapendo queflo ,fapercte il tutto. ^ 

Et non hò la virtù, che à Parmeihuita; 

J^e quella, à cui uà innanzi ilpiè fincftro 
7 {e quella,che s'impara sù le data, 
yn bergamafco già mi fu maestro, 

Ond io vò éetro a tutti li 'poeti, 

Qual capra à l altra ( fentiero alpefiro* 

E vifii, & viuo ancor con quefie reti , v 

E fon flati lì miei, uentì due anni, 

\ Molti giorni cattm,& pochi lieti. ‘ ^ 

non vògià turbar con li miei affanni , 
La voHra nobil mente,la qual deue 
Qualche noia fentir degli altrui danni ^ 

E per efier ancor fcrìucndo breue » .f 
C oncludo com'io uò fempre nel core; 

M.I chiaro,al buìo,al caldo,& a la nette. 


Voflro fchiauo continuo , ^ feruidorc^. 
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che mi roderei mi atth^x;ode tpm tratta, ' 
L humor m'afiale, ^ con la penna ciarlo 

Ma per dir la cagionila qual m^hàfattOy 

S criuerui queflì uerfi acciò che- yoì: v > > 

vrcdeHCf cjyiofojji al tutto matto t 
^apìate,chetal famaèquì fra noi 
Della vonra nirtà, ci? ogni per fona 
'Ter dir de i fatti uoftri lafcia i fuoi. 

Ma quelyclje à tutto pafìo ne ragiona^ 
Mcrauigiiofamenteyèilhuon Caflddo; 
che con la lingua meà non ^abbandonai, 
€t boriche fd pur fi-eddo , è tanto caldo 
In dir dì voiyclià fcrìuerne una parte; 

>Jon baflerian tutte le Uampe divido, 
7^10 prefumo hor di Rilegar in carte 
te uoflre lodi altijfime , ^ diuinc , 

Che per ogni contrada fon già Jparté, 

Ch*à uoler dir come utrtk Zinchine 
»Ad ejfer fi corte fé, & liberale, : 

Vongitmgenan tutti i Toetì alfine., 
Stioychefon unlmom materiale, . • 
Tentando ciò ben moflrereì,chlofoJfi K 
Da donerò "pna %ucca fen%a fate. 

Ma il più forte argomento , onTìo mi mlfi 
^Acreder y che uoi fiate un buom diuino^ 
Sitanto penfar,o imagmar maipojfi; : 

Fu 
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Tu r udir lacche il uoftro buon decimo 
i)a romort del volgo v’allontana : \ 

Ttuìfà delle Jelue cittadino, 
i)He feguendot arte dì Diana i 
spendite in gir d caccia le giornate^ 
l afciddo a dietro ogni altra imprefa nana 
ht così l'altrui roba noli rubate^ 

Et non hauete il [angue de t^ajfalliy 
€t danari ad ufura non predate . 
ì i panno b(flcmmiar forfè i cauaìlì , 
ijiicr cjualcheftaffier; cui la fatica 
E accia legnante magrc,e gli occhi gtaUh 
lAad'honefto piacer per fona amica 
S cmpre ui loderà, come io ui lodo, 

Vcn che la penna mia poco ne dìca^j» 

Qucflo piacer è infin [incero, & [odo , 

C h'idl itoglìo feguitar mentre, ch’io 
t morir cacciatore in ogni modo, 
^cnèdifenno,e digiudiciopriuo, 

E capitai nimico di fe flejfo, 

Chinon è cacciator mentre gt e wuo. 

Io ne fonpa^tj^ infine,io vel confejfo, 

Et flarei nelle macchie, et ne valloni , 

• S’iopoteffimai[empre,nonches^ejfo, \ 
Terò che i caccàator tanto fon buoni > 
Tanto eccellentifoura l’ altre genti, 

\ iiuanto 
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Quanto foura i cattìm buon poponi; 

S Io non vorrei per dirlo uer amente ^ 
che qual fi fiày che non ami la caccia ti 
Mi foffi maine amico ne parente, / 
Se gli è cofanel mondo yche mipiacciat 
(C ejja Signor , ch'ogni altra curéi^' 
Ogni vano penfier dal cor mi fcaccìat 
^l tri fon uaghi delC agricoltura; 

La quale in verità non mi diffiace 
Ma mi par yCÌ) ella fila centra naturai 
che quanto fatto' l del di terra giace, 

- Già foggettod gli ar atri, cTle%appejjl 

Caufatoha tauaritia pertinace, 
f^mper il dorfo, ^ U jchiena,et le chiappe 
xA la gran madre antica , e dura cofit , 
Terò ioglio mìetiam, triboli, eìr lappe^ 
perche di tanto oltraggio ella fdegnofap' 
xAffai fouente fàdtffa uendette 
Centra la gente a lei tanto rìtrofa^, 
i t pioggìe.e nebbie, & grandini , eJr factte 
Cadon dif opra. clr una turba immenfx 
l>iformìch€,dì vermi, & dì mofehette. 

Tal che fouente auìcn quandt altri penfa 
Coglier il frutto delle fue fatiche. 

Che l pan gli manca,per fornir lamenfa^ 
Toichefde^naro le uiuande antkhr, 

ìIh 
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Che la terra benigna al mondo dau09 ^ 
Furori le genti à lor JleJJhi nemiche, . , 

In quel tempo felice ogniìmfgudxjtaua, 
O^i frutto commune era à ì mortab; 

« 'Onde à rubar aitrui non fi penfaua^» . 
CTofcia peggìor di tutti gli animali 

tDìuennelhuomo tauarìtia nacque, 
Accompagnata da cotanti mali. 
torOi& T argento, che nafeoflo giacque, ( 

Su canato dal mentre de la terra , k 

* et forfè cotal fcherxp non le piacque^ • 
r* Come ì faldati rnale aMCTCtti inguen fLu, 

Cui non bafla alloggiare à diferettìone , 

" Cheiioglìon anche faccheggìar la terra 
Et cercan cofe damouer queflione ; 

Cioè zucchero brufeo , & dolce afelio , 

' dar tratti di corda k le perfine: 
Tanto;che hor per quello , et horp quefio* 
Vengono a voler tutto in vna volta 
" Et in poche parole fan del refio 
Così la malagente auara,& ftolta, 

♦ 'ì^n cometa di quel, chauea à baflam^. 
Cerca o^ìù vena della terra occolta, 

Tcròfr^or qpeichoggià pochi aitane , 

t Amoltimancan,coft è rr*al partita 

Tra gli buomini del mondo ognifi^an^ , 
^ c. m 

\ 
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Malaria Muju è del camìn vfcha$^- 
Tarmiche vadahomaì troppo vagandé 
^ Dietro d capriccio , che àparUr fintùta» 
Dunque con ejjh d cafa ritornando , 

; . Vi dico che la caccia fi maggradat . 

Che la notte di 14 mi r ò fognando ^ 

^y^mor y& la Jua madre in chidjfo vada ; 

Cì) altro non mi par quafi il fatto lors^ 

Che hauer molta fatica y & poca biadai 
^^Mietonfi i frutti dopo gran lauoro , 

Come d dir quei fmeraldiy& qucUegeme^ - 
, \ Chd cantato il famofo Fracafloro,,^ . 

Toro la caccia in cor dfe notte viemm r 
La caccia .dolce?ncntc m Infinga ; , . , ^ 

Ft dolcemente innamorato iicmme, * 
OU mi piacque la bertdy & la lufinghai 

. L>i qualche doma giouanefi:(iì& bella^ < 
fior cento ne darei per vnahrìnga, \ 
Sìa^donna markatayO fia dck^xella^: 

C he per làfciar così real foLvT^^ . ^ 

Io nonmi ferrnereipurduedeUa. > ' 

Ver te mìflruggOyC per tè fol m*amrnagj^ 
\AlfreddOyai caldOyò buona robtt ytiiay 
Et quddo pìoue forte aiihor piu 
Di tè mi punge ^mor^& Gelofia; , 

Sfiondo prcndon rjpof^ghmhnaliy .. 

Ullqr 
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^llòr mi uknì nella fantafta . 
^Jipnbìfognan ricette da fpecìalì 
•' ^er farmi rlx^^r to^ìo^alt bora y allora. 
Salto in piediy& mi metto gli Jbuali . - i 
ta tua dolccrt^ è luga^et crefce ogrii bora; 

MaCiuefl'altra(C,Amcrtoflo nè fatta y 
' 'Etfccmayetnon ci durarn ter%p cthora» 
ìiaro è ramante poi, eh t truouì gratta 
' lungamente con dunne^r^ auuleney 
Che quanto eltè più amata piu fi Hratia, 
^llfar ìamor con le donne da bene 
6 hnprefa à cui no bafia il tempo uoflro , 

‘ Cori poco dolce molto amaro yienc^. 

H altre iChe fan perpregg^ il fatto noslro; j 
Son pittnr e mu falche yC pro^ettiucy 
€ d'altro ornatOyche di gemme , e ctoflro. 
Uà lafciamych' elle fian buone , o cattiue » 

OgentiliyO aliane yObelkyO hruttCy 

O pfittane^òda beneyO mortty ò viue; 1 
Ch'io non ucglìo komaì piu dilorfrutìc: 
Già ne coìfit à mia uogliayhor ne fonfarìo\ 

" che andate in bordelfemine tutte. 

JAà giàmi ueggio troppo lungo fa atto; 

• À Con le vele faiegate efjer andai o, 

Confi huemy che ragionando non mi fatto* ■ 
ut nel principio non hauea pmfato , 

D'entrar 
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Jf entrar co Idmut barcaìn fi gran mare 
" Come nocchìer pafìrofoy& poco ufato» 
a prefi (fucfici penna per cantare 
te Iòdi della ca^cfìct, perche io penfo 
Vn altra volta dì uolerlo farc ^ . 

Et questo negro incbioflro ch'io difpenjb 
ì^onfuper dare,ò donne a i uoftri nafi 
Ingrato odorejo d altro, che d incenfp . j 
ìAalamamtcntionfù tutta quafi 
Pi dire d voi Signor , come lodaruì 
Bastanti non farian mille Parnafi» »•'«> 
i)ndio mi mojfi folper [aiutar ? 
Come gran cacciatore filo uollì 
Del mio ucrace amor la mostra faruu ^ 
Jl^ual dinuerno fiura i duri colli (falci 
In me più crefeìe ogn'hor, che gli olml^ e i 
-• La prìmauerainluóghi humidiy et molli 
• Et ben che pur mi dìajempre de calci 
Empia fortuna, cantra il cui furore 
< Ogni fihermo dingegno poco ualcì; ' 
hi on patria raffreddar mai quello core'i 
Il qual del vofiro amor arde,& auampaz 
He le tanaglie ne trarr an mai fuor e > 
Vimprejfa forma della uolìra ftampa^ 
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A CAKLO, ET 

Candolfo. 


u4rloy& Gàdolfojfiefferlam 
hi doiy (degni 

et ambi dot di maggior titol 
Se Fortuna taìhor pcnfajje 
in uoi ; 

La qyal tutti b uoFìrì > & miei dijjegm. 
Che douria colorir ;cancellay(érgr4aFia, 
Si che ualjpoco à deftiUar gl*ingegni ► 
€ccodhpoéfia un altra pafla, 

I ■'.■.La qHOl'vàycbc ut feruaper finocchi , k 
[ jP oiifbe quella del letto n on ui bafla . 

\ ^Klpi fiam qui à pìt de Halpiyan'i^ à ìgmoc* 
nacque il Buondino Damigello y (' :hì 
£.1 par che Gìoue dogni intorno fiocchi 
Quella notte ^ppennìn fifè vn mantello 
•JBiancOyche là coprtà dal capo ai piedi». 

,, Ch’era à,rbderlo à maruuiglia beilo» t 
- Ónda voi riuolgcndo i penfiermei , 'l 
. .Ch’errauatephi sà verfolacima j ’ 
^l Lio del monte mille voti fei, 

Btpoft a vn tempo die parole inrxma^ 

>7 \ 
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J^eue non tocchi H mio Gandolfoye CarlOs 
Se noi con fuma ma tauerna prima , 

. Voi n' apprejfammo ài monte per mirarlo f 
C he in una notte s' era fatto uecchioi 
Onde tutti inchinammo à /aiutarlo, 

10 tra primi alla guerra m'apparecchio, . 
Ches'apprejfaua d'inwfibìl gente , 

Che chiude il paffo à tun^& l'altro orec- 
Ver CIÒ che pur col fuon fi fieramente, fchio 
Tercuotè altruiyche'l Nil d'alto caggi^doi 
f. Nonafforda quegli huQminialtrimente, 
€t così tutto il de fio ricoprendo 
Mi yenni,^ doue alcun pertugio iderdì 
iridai con mille induflrie richiudendo, 
Toifalédo il gran dorfo,& tutti in fchiera, 
Xhe tr a huomini,c^ beflie eranben cÉto,^ 

11 vec chio padre nefè cruda cera . * 

C he da piedi a He corte infin al mento 

I piè ferrati lo premean fi forte , 

Che ribombando ne feagran lamento • 
Onde per vendicar fua dura forte , 

He fi molìrò turbato, enfierò inuifla^ 
Bt tanto amaró;che poco è pià morte, 
i a i perigli di lui maligna, trifla 

da noi di folta nebbia ne ricuopre, 
f-t di freddo gelato li del contrifiai ^ 
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S*ìo defcrìuelfi à voi le lor beWopre , ' ^ 

Che per ijpericn%a baiate intefe y j 
^ ■Fdréì,coMlmom,chit Ma lapma adopris . 
Hìuel^ch" un occhio lafcìò in qucflopaefe, 
che p altro nonperdefJe,epoi le cuoiai 
MimerauiglÌ0y& dicouelpalefe^ ■ i 
Il più bel modo dì cacc iar lafoiuy ) 

. %pn fi potria trouar fono le Helle; 
t che cÌ7Ì non muor non sa come fi muoia; 

^ sù è un loco, e ancor par che sappeìle 

^ Di certi, che agghiacciar on caualcandoy 
Et di freddo morir fopra le felle: ^ 

Bejlkyche la lor morte andar cercando^. 

Md quelli forfè bauean propria facendo: , 
Onde giuan per t alpi trauagliando. 

^ Sueflo andar nosìro non è pur, ch^intenday 
E fon tutti capricci di Signori ; 
l quai ben par^che t altrui mta offenda 4 
0 animai crudeli,ò duri cori 
Tàùyche la horrenda faccia dapennìno \ 

Tiùjche tutti li colici dolori . ^ 

^on è lingua, ne flil Greco, ò tanno , 
che contaffe giamai la lordurexga; 

Che mai non torfe dal nero camino. 
fì^el, che fopra ogni co fa ilmondo preic^ 
Chexon tanta fatica fi mantiene , 
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Tìà^che uìl fango in tal rifchio fi jprex^^ 

.. Ma.Ì 0 y che faccio uerfi mi conuienc 
j Romper la neue altiffima,^ fi jfcjfa , 

Cì^e il fcntier dritto appena Cocchio tiene* 
Se mi vedefieghr fiotto e fiopra efifia , 

Con le Mufie parlando ben direfle , 

€ he nel mio capo o^i paxj^a sé mefifia. • 
Con qucHe humor Jon giunto tnfino à queflc 
Cafie,tra Fioren^olUjZÌr Tietramaìai ^ , 
OuefiondeUrmajmenfiameteUe, 

Che fit fan la ria innan^ con lupaia. 

Et flanno ajfiediati tutto l’anno , 

€t della {refica tuttauìa ne cala . 

Io mi molo dijreddOtCpur affanno. 

Che coi miei piedi caminar non poffo , 
Ter quegli, che di mc^^ tolto rn hanno • 
Jl padre ^Ifefitbeo dice ; che ogni offa,, 
eli duole,el s^ué hàpìujreddoycbe neuc 
Et piangere tuttauiaglì fiocca adofio . 
hda voi ben rificaldar Bologna dette ; 
Veggio t Humor, che co frana accoglierai 
Come giunti di Spagna vi riceue. 

Et àouete éffer giunti alla prefienra 
. ^ J>i quella di cui tanto fi ragiona, 

Chà già fatto rìr^r Roma,^ Fiorerà ì 
Cioè la valorofia Marmarona , 

I S 
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^hffàgidrnamìmflra fen'^ fale ' 
€thor rorrìa beccarle ogni per fondai 
io Jprono quanto pojfo 1 animale , 
,Teruoglia,chò di vo i veder domane^ 
W.tfò vn menar dì gambe afL i b ftiale, ' 
Qucjio in flajfetta vi mando HamanCy 
Ch^io cominciai quàdo forma Neuembre, 
Cofi velgettOjCome vnoffo à vn cane; 
Hoggi formo al cominciar D ecembrc ^ . 
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Dialogo fatto ad inHanxa deltlUfiflrìffim^ 
Signor ^lejfandro d’Esìe , ìntefo fot* 
toilnoms^Mejfi, 
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efti fiorì ondato ^ 
pieno il grembo • élTenm 
iride bella^ 

€ che lungo 
Colfipertèd 

e quella , 

Smalta ilfiniffim*'"^' 

De le tue. chiome luusxriy 
Sìan le rofe rubin;perle i liguflrì f.. 

S con gentil lauoro 
^l foauefif ir ar (Paura 
Fanne ricca ghìr landa, & 
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IciàXomcrapeingegnoft ' 

Orniti ^lejji fempre; hor formi il mele 
ConM bocca amorofa; 

Hor cogli fior, hor l'ago empio e crudele^ 
Lafcì ne petti immerfo, 

Hor su chìmanci alquanto; 

E mentre io lego fior;tà fcìeglì in tanto ■ 
Jl giallo, il bianco, e l perfo ; 

Con runa man, con r altra dammi dita, ' . 
^Perche fia t opra in phì bei nodi ordita • 
Al cCCosì tal' bora il vifo 
Dì natìui colori orni, e dipingi: 

Coft nel Taradifo 

De ttioi begliocchiil cor m* anodine Shrin^ 
Saldo ^mor con qual arte . 

i^jf^perfferuorrei,. 

Che depredando fol le rofe andrei 
le fue labra j^arte; 

J^orféqneH' alma trifla,ondhai la chiaue^ 
Ebra faria del mel dolce,cfoaue , '5 

IruLvoco ami, c poco ffierì , . ^ 

lo, che troppo arào,e nulla farmi , ofocO 
Q^andfihcà i pregiìnteri \ 

Di mè ti donhahi non è pari il foco. . j 

Ben m'hdi tu detto JpeJfo, . - \ * 

Che più tènero è un me * . i 

i- ‘ 
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Tiu ri s affigge dolcèmcnte Untore i n 

làacome inceta mprejjo 

tAd ogni fiamma fi dìleguaiC sface ' 

' D'altra bdtàiChe più diletta, e piace 9^ 
AlcC Candida è la mia fede, . \ 

Com'hai candide tu le mani e' l petto; - 
. * S'ad altra magm cede ' 

. QueUo mio core,ò d'altri lacci e frettai 


Crudel ombra mortale ^ 

Adduggi il caro feme 
Di quefla bella mia leggiadra ^eme, ■ 
Orfiero empio r Male * • 

'Mieta de l'amorofemie fatiche ^ 

I dolci frutti, e le bramate jpiche, ' 

li\d. Incoronami Aleffi ^ 

Vopraefinitaiaìùtumìbaàanco; < 

*ìqpnfianoi baci impreffi 


In parte almeno ouefi reggan fuora^ 
morgioia,e mia 
Tùytù m' ac ceridi,e sfaci; 

Mafia principio al canto,e fm à i baci f 
Deh canta Alejfi pria. 

Comincia homaì,già che'l Signor di Deh 
Con le chiaui dorate chiude il Cielo, 
Leggiadra ghirlandetta , 

Trejfo d tuoi fior quafi carboni Jpenti i 

J J 
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^oHra vìleyttegletta ‘ 

V^uflral corona ì fuoni rubini ardenti ^ 
taltrayche d'ariana 
Orna le chiome belle. 

Se ben s'mgemma ótotto chiare flette ; ’ 
Sembra vi taiga, e canna 
Tra fecchigtuchì in ro%^ cerchio auolta^ 
poi chel tuo beilo ogni beltà le ha toltOé 
Iri d. ^Ardo,e mi torna a mente , ; 

Come la mefla figlia dì Creonte 
%Ar}ch'ella arfe repente. 

Sitando fi pofemxt accorta in fronte 
V empia corona infefla , 

Che tirata Medea 

S>i federate fiamme infetta hauea: • i 

Vifleffo fuoco in quefli 

Forfè prouio,ma con diuerfa forte, 

Cìià me dolce è tardor;vìta la morte, \ 
Al e( fi dolce Sirena 
S'vdì talme innaghìr col metro infido, ^ 
Pone tondaTìrrena 
Circonda, e bagna di Sicilia il lido, ^ - 

^0 quante lodi aduna * 

Jlmifipenfier, ma tacciò • 

Che farti forfè meco arder il ghiaccio ^ 
Fìbafli piolqutfl’vna, , 

‘ Che 
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che mentre vaghe r}me il mìo ben tejfe^i 
Vince le gr atte con ic grane iliejjc , 

Irid. Ne Cigno fi gentile^ 
lungo le rìue del beato Eurota^ 

Fè con più vago filici 
Ter merauiglia refiar C onda immotai 
Non ofo dir à pieno 
Come gelo fa amante^. 

Quali chiudo nel cor dolccx^y e quante I 
Tur farò noto almeno i . - 

€ qui fiafin;comeH mio viuo Sole^ 
ConleMufealeMufeilpregioinuolc^^ - 

SOPRA VNA GENTILDONNA, 
che bafeiaua vn faociuUccco moro • 

* . ^ « 

TI C 'Nl^S I la Donna mia^ 

\Tar goletto fiinciullo in grembo accolto^ 
^ CUI matrigna ria^ ' > 

Tinfe et atro color J^atura il volto , 

€ qual maftro gentile^ , 

Cltm nera pietra il più fin auro appruoux 
*Helvolroofcuroyeuil(LJ . 

Mette ìfuoi baci àpruoua^^ 

^ Tal ydfiotigiuro^more^y 
■ Chtà tulleguuncie^^ à m: bada il corq^ 

" - I V D 

*9» — ^ ^ . *. «• 


4 w 


l 

I 

I 

i 

li 


t>ITE T>olceienmi6t '—y 
Vindice furfofs'io. * ^ » 

Tu Paura fchìétto poi : 

Vergaffi ìnme col tumìdetto ladro', i 

FoJJe giudice, e fabro \ 

i4mor de baci tuoi, , - 

Ì4a,che fon nero anch'io *» ' 

Bafciami,sà, ben mio i -V - ' ■ * 

< * . ■ 

TFT TE le bocche belle 
In ^ePìo nera volto à i baci sfida ^ i 
tamia nemica infida: > 

l{eflanui i baci impresfi 
t ‘Quafi amorofe ftelle ' 3 

J^ucLgo ofcurovelo ■ ' .1 . 

Cnde s ammanta il Cielo • 
Operchenonpoteffi ' \ ' (miet 

^ Cangiarmi in luì , ch'intorno à gli occhi 
Wer mille baci miUeHelle haureì. 

HO' vinto di baci ho vinto ‘ 

‘^Viffcl miof jlyche ni è piu luckt auro - j 
*ì<lelvc%7pfeìto Mauro ^ 

’Ba'l bacio mio dipìnto • . : . ‘ .‘i 

Cgn altro bacio è finto', 

-€dal labro fi portele non dal cort , - - 
r . V. ^ Sen'^ 


Sen%d rifletto ^mor e 

Tu dillo , e ?ì7oHra à dito 

Qual fia più dolce bAcciOyC faporìto, 

t 

liVOM che ferito fi a ' 

' Pa faètta di can rabido yt flolto , 

Scorge di cane ognbor ne f accjue il voltQ^ 
Forfè rabbìofo amore, ” 

C àrigìato in voi col veleno fo dente , ^ 

^ me trafitto ha Icore; 

Fm'hà rapito con furor la mente; 

F non è fonte yò rio, ‘ 

Oue non miri anch'io fida mia fìella , ’ 

Vimagm vo Hra defiataye bella . 

CFORI mifoleadire 
Fedr alt .Aquila altera ' 

. Tìh toHo al ferpe vnire , 
ch'io fia,TirfìyVer tè men criidayC fetai 
Jpia fè qucHi non fono fogni, ò larue ; ' 

Jo ucggio pur quel che imposfibilparfée 
Spiegar l .Aquila i vanni 
Verfo l'amato ferpeyefecovnìrfi. 
O.prefagiogiocondoyò felici anni;' 

O tè beato Tir fi, 

Tenfimi forfè '.Amore 

Tormi la ffeme^fe/mbai tolto il corei , 

£(h 


COGLI la vaga ro pi >> 

Leggiadra VergineRa, 

Mentr'è nouelloilpor CetànoueUa; 

€ la fronte amorofa^ 

Ne ingemmalo l feno^^ babbi à m^tepoi 
Così uolare i fugaci anni tuoi, 

'È che'l tuo vìfo adorno 
Tuo fiorire i e sfiorir feco in vn giorno» 

S ^ midìceyeClori, 

Tirfiy tu fe pur veglio ^ ' ‘ . 

Mira nel fido fregilo ‘ 

J tuoi canuti amori. . ^ ^ - 

In ejfo uedrai come 

Non ti riman dì Tir fi altro cheH nome». ì 
Hi fr ondo. .A' vecchio .Amante 
Tiu lice 'amar, quanto men fratìo in qStt 
Vita d amar gli refra^ ; 

Tiù Morte sauuicinaio più m'affretto^ 
IL fé mi fermo con .Amor d afretto, 

TOMO acerbeoto fei 
yaga^ànciuilaye da begli occhi fuor a 
Sol y erginelle gratìe friri ancora; 

Ma già Cupido agu'xo^ i dardi rei , 

Cid ’mman lafacelm tolto 
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Ter accenderla, poi nel tuo bel uolio. ‘ 

tuggiamyfuggiamo Amanti 
Mentre nel cener giace il foco occólto; ' 
Mentre non è nei duro neruo il telo; 

, \Ah mal minaccia il Cielo incendìyC qudfi; 
Ben eprefago il corcy 

Chefia brcucfca il mondo à tanfardorcm 

% ' 

CHE miriìfonsAmort 
jlmioF 1 LIJ^O y ejprefto 
T al dal' effempio nìhà del proprio corej^ 
E me per pre^ dato ha dime Hefjo 
xA la fua Donnay ò che gentil Vittore,, 
Quely che già fero ì daiMi 
Horfa rimagìn mia, fanno i rmeiguaxiL 

TJjOH mirary non mirare - . 

Di quefla bella imago " * 

Vahere parti y e rare, 

- ,Ahi che di morir vago - . ì " 

Tù pur rimiri come 
l llguardo imnmogtra, 

E loquace ftkntio il labro * 

Odefir troppo' ardito 

Và và , che jei ferito * ^ ^ 


’toS 

T 1 jpmto fall Umor U Bonna ma' 

Ter che tu giffi filo 
T<[efuoibeglìocchtà volo. 

Mira fi qucfìe fino I ‘ 

■ Tìume de, l'ali tue , cIjìó rìhebbì in dono • 
Oh perche piangi HoUo ì 
\^Trendi le piume tue:ma taci pria, j 

€ gli oc^hi afiiugayc'l uolto 
uh tei credcti Umore, • ^ 

Se vuoi le piume tue rendenti il cor 


^ U prendi in man tarco, ^ j-, 

che la mia bella Fera ■[ . , 

Jl mattino , e la fera 

jgwi fi nt viene:ecco i veHigiye’l varco, \ . 
' Fccoìayoime drix;^le un dardo al core; 

7 ira Umor , tira Umorc^ , 

Uh ben fci ciecofiaì me ferito , dr elite ? 
S i rinfelua fuggendo intatta, e fneUa ^, . 


COME non hamioi bofihì Orfe piu fiere 
BiquefiOrfa d amore, 

( lyoj{SOLU nel mio core àpafeer viene; 

Coftr\c le ferene \ I 

Tarli del del di lei men uaghe forfè 
^ono legende Orfe; 

che 


ài. k 


che fe Tifoide fchìene 

Effe ban dì flelle fparfe altere^ e conte ; 

MUa hà dm Soli in fronte ^ . 


SojJra vna Signora Chiar4^ 


no N è ff chiara H^lha 
Qmndo al Sol ffìega il rugiadofo ttelo^ . 
£ co'héi raggi fuoi ricamali Cklq » . . \ 
Che piu chiara non fia 
La tua nemica ^Amorjia fiamma miaJt 
JCeTaWa auafùial Soie 
Sì ratta fitggir fuole ^ , . '' "7 

LluantkUaffiudiluìrattayedild 
Il tuo uolo precorre yc i defir mkh 
o v' 

Qj^ ^ Vhumida colomba^ ) 

che di dolce faétta punta il cére . 

Hor le fue piume al fol tergCye uagheggiOf 
Hor con fiugiri amorofettà ondeggiaci, 
Così bagnato y e molle 
Sotto la pìogga del mio pianto dimore j 
Cbiara,alfol de vo^ri occhili uolo efloUe 
E'n quel leggiadro lume 
Horfeber^yhor lafcìa Hhumidette piume, 

Quel 


t 


^lo. 

Sj^ JEl neo y chiappar nel vìfo t 
De la mìa Donna leggiadrettayC beìla^ 
Tipn è cordaltrì difte; - 

Quafi in fereno del torbida cccliffh ; 
ì^c men Cometa^ch*infelke appone 
Udt ofiuro fuo lume y e guerra , e morte) 
Ìdaekì men mirafifo; 

Vedrà che ornale amorofettafleìla v ? 
Da mag^or lume vìnta • ^ \ 

Vicina giace à duo bei foli e flint ^ -ì. 


•» k 
, r 


Sjf ^ SI tra rofcyC ffgli 
Tallidetta viola, , 

Cd altro che pìà forfè kfomìgB^ ■ ^ i. ' 
Dal fole ancìjo fiore 

Staffi in leggiadro Ifeo conuerfo jtmore\ 
y. Che mentre ardito nòia \ 

^ duo dolci occhi apprcffij\ > 

Vago di quel bel lume: 

Sìual femplìce farfalla ardefe Heffo^ 
T^pngià y che fi conjkme; ' ' 

nel cenèr fuo piii vtuo> muoltót 
Viammeggiarfà laneue nelbelvoltOi 



iit 

ègtaH mérauìglìa, 

Chlnuoì U Bruma algente * ■ ' 

ptu bianca i e uermìglìa, * 

Che‘prìmauera in altra^è pm^ rìdente; ■ 
Toichefi yedejpeflo 
Ter variar di Cielo 
Cenar àuto Srofe ^prildì gelo; 
Mìracotè^ c'habbìatc ìnfieme accolta 
he le chiome GenarOi^prilpeluolto, 

CI{ E STO ha Madonna il volto ; 

Mail fuo primo fplendore 
hongìihanlecrej^e tolto; 

Ch^^mor vjue fauìUe 

sparge tra cre^a^e crej^ a mille J mìtté^ 

€ofi vibrarc i fuoì bei raggi fuoLc ' 

Tra nube^ènubeil Sole;^ ^ • 

- Co fi tra fronde f e fronde 
Tirfii aJempUci augelli infidìe afconde, 
KON mi fuggir benmioi 
Ter che m'Mìdchi il pelo horrìdo uernq; 
7{pn mi fuggir:. . 

7^on mthauer Cloriàfcherno, 

Ter che nel vifo tuo dolce , e gentile 
Tìngale rofe .Aprile^ . 
hon vedijoime , come il color yermiglio 

Col 


Col bianco fi conface\ e conte al ^igRo ? 
Larofaamorofetta^ 

S'annodaycfiringe in vaga ghìrlandettaf 
Vnìan dunque le rofcyei gigli infume > 
Dolce del mio cor f^eme, - 

N 0 ^7 sòfenel mio core ^ 

E f Oc cruda', ò più pia ^ 

L'imdgm bella della Donna mla^ % 
fi^flo sò ben; eh' ^morty 
h scaltri hà di lui forfè 
Tiu vagOyC dotto Siile, ; (> 5; 

J<lpn sa dipinger tOrfe • . \ v " 

Tietofc,e*l Drago humile, \ i 

Ma laffoyò uiua , o fintai, . . ^ ^ 

Qdcuunque fi fia finita , tdjpm^p 
%ffèr non può sì rigtdetta; t/dli^ f ^ 

^anto èlcg^iàdra , e bcUiiu • * . V\^' 




SrcJjio pianga attuò cantìk 
^ ?w/?or/w«<r, 

Ùa le dolctgp^ mìe 
Tu pur cantando rm rìchia^ 
rml al piantò, ^ . 

O com'ìnuida feiy * ' . 

^ Jnutda sì ch'ai mìo bel Sole m fen§ 

Hor jareì lieto à pieno^ > 

E vedrei giunti a riuai defir mìeu 
M'hai pur ladra rapito - 
Ma donna mia tra queHe braccia siretta^ 
^Ah ladra rondinetta^ 

M'hai pur òCogni mìo bene ìmpouèritOm 
E quefìa la mercede 
Del caro albergo, ouc ficura puoi 
Gli amati figli tuoi 

t^odrìr,ho]pìte ingrata, e fen^a fède; 

Tofi'io morir penando 
Se non ti tronco tempia lingua , eferà^ 
Carruletta flraniera 
Se non ti pongo da tuoi nidi in bando . 
Ma cheìdal fonno opprejjb 
In y anteco mi doglio, ebro vaneggio^ 
Ciàme nepento,e ueggio, ■ 

Che'fon mifero me fuor di me Ueffó, 


Co» chìycon chi m'^adìròf ‘ '*'*■«’} 

Tccohuìforje è lamia pota ajcùfaj, ^ 
Mentre cara,epìetofa - 
Credi allentar col canto il mio martiro,^ 
mìa dolce amara 

Lajjo mi dai;tal là mi dejje amàre. 

Forfè col mio dolore 
T regna farcì tàlhor hrainata^e cara^* 
che per timor del verno 
Hor vieni, hor vai, cangiando àelo,emdOf 
Ma qiicflo crudo infido ^ \ 

fatto nel mio core vn nido eterno . 
Mille,é mille Amoretti 
. £a(‘fli4a quei nafccndo , miti infienw 
Starft,el*vn t altro preme^ , s ^ 
Co'/n àpinelor'dokì .almi ricetti^ 
yin 7 f.ifaui^pì tante 
Fio han quantìo nel fieno ^morì accolgo^ 
Fattoi (Femori un uolgo; 

Ma non fon ìò però volgare amante» 
^Itriè nclgufcio ìnuolto, 

Mhrìgtà Jfkgaper volar le piume 
^itrifChe nonprefume, ’ K 

iSlfià fuìuanni tmidettery e Gioito, 

Tanto il numero crefce 
Chel numcì fcmo ,fe contar lì io tento, 
^ Oche 


0 che fnfifrro fentù, 

0 che bisbìglio fi confondere mcfce; 

Vie dite piu loqtiace, ‘ 

T er e inetta mia fon fatto homaì. 

Ne tlìò detto i miei guai 
E ccorch'io taccio su rimanti in pacchi 

DOLCE è la Donna mia fe fcher%ar h ridei- 
Dolce fel guardo in maeììà ritira : 

Dolce fe armata dìdifde^o è d'ira 
Tà col ciglio turbato alte disfido,, 

Sfene Laime à lei dìuote e fide 
Buffer enato con piotate il gir a ^ 
dolce s ì,cb' ogni dolccx^ 

E'^dolce sìrche di dolcex^ ancidc^L 
Ma fc le dita al fuon , la lingua al canto 
Muoucre cangiddo fliley hordefla ^Amoré^ 
Hor caHì,e bei penfier népetti cria^i 
Dir non faprei come fia dolce , e quanto, 

■ Ch'ebro trabocca, vaneggiando il core, 
£ per dolceT^ tal dolcc:^ obliai , * 

tA L fuon dt amata voce , e lufinghiera 
Erfit la Jpcnie in bel dcfìr fondata^; ' 
Ma tal già Thebe alfucn dì tira albata 
,aI fuon cadé dhorribil tromba ahicra^, 
V * ' che 


thè (fmpia ìmgua poi nemica , é fiera ^ 
Mi rimbombò nel cor la tromba iratdj 
£ di quejla infelice à cad er nata. 

No« làfciò pietra foura pietra intiera^» 
\Ahi^che fe Thcbe in fe mede fina inno Ita' 
Soffopragìacque;lafuafama almeno » 
Viue^mercè di mille fiacre penne ; 

de la Jpeme 7nia mifiera, efiolta. 

Che con fìlentio eterno afeondo in fieno-, 
Chi fia^à mai, chi vn fiol vefligio accenneì 

C r f pur contumace, e fuggitmo. 

Indico augel , da la mìa donna andrai , 
Laura, Laura iterando ; e cerne haurai, 
F<ffle,ifiuoi vex^,e le lufimghe àfichiuo^ 
^Ua jpargeper te dagli occhi vn riuo , . 
Deh torna, torna mifierello homai . 

Io fio ben, che pentito al fin dirai 
Chi fuihhi foni che l fole aborro , ejchiuo, 
tilmen fa che da te quel nome apprenda, 
MaHro gentil ; ne bofich'ognaltr augello, 
Esàpenaper mefunotoalTebro, , 
TPer le fuor dognì termine fi Renda » 

' Eper P aria uolando, altero, e bello, 
Eifiuoni al Cdge,al ì^Uo,at Isìro, a l Ebi^Om 
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lÀM0T{2che m nói Jempre mmfthìl rola^. 
Ter che in due petti le noflialme mìo ^ ' 
ambo in yn fot furto i cori inuoln^s 
Ifun colpo fol punge il tiio feno ,él' mio: 
Q^mci(tronì il y er fede J amato ìoUy , 

Quinci amo teco il tuo bel Crijpo anch'io, 

■ Qual miflo odor di rofa^e dì yiola^y 
Tal miflo amor dì gemino de fio . 

Tlorfe me fleflo perdo , e come foglio. 

Non mi rìtrouo in te; ma teco in lui, 

V /cito à contemplar quel uago affetto ; 
Tcrche farmi uer mè ctira , e (C orgoglio / 

Se dietro al lume tuo cerco in altrm, 

^ V dmafuìatà dal fuo primo obietto^ • 

B l{yi M 0 Réal fanciulla a parte a parte 
' I uoHri dolci angelici fembianti 
Tianger cantando y€ da tinterna parti 
Raccorlerofe,igìgli,eglì amaranti: 
fda tròppo aduno infierneyC mille carté\^ 

I Son poco ^atio à tanti fregiye tanti 
I ^An'xi manca t ardir ringegno,e Varte 

Entrar fo lo i duo begli occhi fanti, 

Epur diuoidirò luci beate, 
t ' . Cui Sole onora il mondo, e teme, e colef 
i' J " K Toi 


kiS 

Tu! jcpa ycr me notQ in ogTW etute^ 



. B douenafce,e doue more il Sole ; 

; Chel ciel non utde mai lucepià belle . 

duo fqtmMi [cogli hoggim'hàfcor 
Maligna Hella,outl màr rotto freme; (io 
Ouecoyenti congiurati ìnfieme 
Vn tenebrofo horror per Urta è fono» 
T ad ch'io gittOy Signor, VaUìdo,e [morto 
.. Del rotto legno mio, Rancore efireme, 

£n tal periglio, e'n così dubbia freme , 
Bl^ua merce,s'io non dtfrero il porto »■ . ' 
T ù,ch'd Mosè de tonde argini à tonde^ * 
Signor, facefli,al tuo diletto Viero 
Il piè fermala in mar, la fede in bocca, 
^MÌTa,Mira celefte alto T^cchiero., 
Tria,cheH mio legno negU abiJfr a fonde. 
Come vacilla homai, come traboccai, \ 


ASCJNIO PAOLVCCU 


lltore,epiefjo al rio defire il freno, 


iti? erti» 

» 

0 

Tenfrà dhauergià poflo liberti inpace 



i 
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2 dj ff)derv yj dì felice almeno f 
Ma fù queHo penfier nano f allace * 

Che t antica mia fiamma empia^ e hot ace 
Sorge dì nuouo , e nel defir uien meno 
ValmayChe a atro infetta empio uelenOf 
Infermayetrijla altra tufato giace, 
Memhrando ogn*hor come la Donna mia$ 
Volgendo dianzi in me fine luci fante , 
Lacandìdettamanfinrinfe dlcore^ 
Quafiyolcffedìrybenìgna,epiaf . 

■In guiderdon del tuo fi lungo amore 
Trendiil miglior dì me , fedel amante^ . ^ 

. , RiJ^oCiOj. ‘ ,;j 

► 

7^0 N così toflo fi dilegua , e sface 
• ^ccefa fiamma di vapor terreno , 

, Vagaye candente Hella in del fereno, - 
€ men di fuoco tuo lieue;e fugace; 
il mio femprep'iu chiarore piu uiuace ’ 

Sorge , e fe tathqr manca in vn baleno^ 
LxAV KsA Cauuiua net aitar del feno 
Sua/t un tempio di Velia immortai facem 
Quelyche da fi bel foco ti dlfuìa , 

£ falde fio dhonoryché’l grado errante f 
jy .Amor precorre con piu uiuo ardore ^ 

^ K 1 Taf' 


r al che già uerfo talpe il coyJò irtùìa , 

Già fremer ferito il Belgico furore ; 

Già, già fi uede t Oceano auante, 

V 

' tJ ordito Cardanetto a Filipfó 

, r Alberti^ r- 

• * -* * ' 

Alberti , orut è che la tua Muja è quella 

Dei buon Maffi,che in fi leggiadro Hìle 

S'udia cantar d^mor farcoyel focile, • 

Owif arde ogni alma, efere,e fajfi ancella; 

ìlói fhutaflaffi; hor che maligna flella f 

Tar chabbia il noHro colle à fcherno,e a 

eh' è pur fioritQ^ugiifioyalmOygétilef àle^ 

B.peruoiduo fuafama rìnoueìla ì 

Deh hor, che ciafeu langue,e giace oppreffò^ 

^ Dalmal,che Jparge auerfo , empio Tiane-* 

“Pregate uoì quel che dìUingue l'hore: (ta^ 

Ben uvdirà ch'à la trariquilla , e queta ■ 

Vita tornar;nefia tofto conceffo; l 

*6nde noi vita , e uoi nhaurete honore . 

K' . 

- KiJ^oHa. 

(^antai già lieto Cardanetti, e quella 
'che del mio s'appagò pouero ìiile , 

Vì/i de le rime vaie tefcaiC'l focile ^ 

fior 


dì negripenfter he .t alma ancelht; ~ 
2Vf so ,^ual fera, opur benigna ff^Ua 
tlauetmì fece ognaltrb canto a uilèy 
fuor di q^l chela te. Cigno-gentile , 

Tqel buòn M affimi mio fi rinoueìla. 
tangue nel del fott' atre nubi oppreffio , 
QuelfChe n'adduce il giorno almoVianetà 
TqJ sa de gli anni homai diflìnguer t borei 
Dunque io potrò da luì tranquilla , equetn 
Vita impetrar , sa lui non è concejjo 
ìiauer per sè dì firmi prego honore f 

Stg. T ortjuato T ajjò . 

T affò smembrando io yò , che'l folle ardire 
Qm di fetonte fulminato giacque ; 
£lì'enm*aueggiOychemme dianzi nacque 
Q^afi. vn'inejfo fcioccoye ran dcjire : 
Cnd è ragionyche meco il del s'adire f 
' € che ipengd à cadére in me%p à tacque 
Fatali anch'io ypói che così mi piacque ^ 
llpérigliofo ejfempio al mio falire» 
Jdifero chi di far sì ofa, e pr e fumé , 

$e non hà come Febo d oro il manto ; 

T erreno aurigha dì dìtàno lume ; 
Ficttuerfialmioduolfi dolce incanto^ 

K 3 Mago 
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Mago gentllcbel cor non mi conjume, 

0 nel mìo per pietà mefeì il tuo piante * 



fV gioHenil.ma glorio fo ardire^ \ * 

Quel di coluiyche fulminato g}ac(j[ue^ 

; Ke de fumile sin p'è fmitnacque^ 

Bìafmo non mer ta li tuo npuel defire ^ 
Mas'auerràiChetecoilCief s'^afire, ^ 

Si ch'cftmto tu caggia entro queff acque. 
Dir affi almenych" alta beltà tìpiacquei 
T?er CUI ffierafii foura luifatir^ • 

'Sorfe chi d'agguagliarfi alfol pvefume^ ^ 
Che tifa cobeiraì coron^^em ; * 

. *ì>lpnfdegnaràyche tu canti ìlfuo lume.' 
Io già non pojfoper uirtu dt manto 
Farych'ella il uago cuor non fi confime . 
Ma bipoffiam^lacarla ambo colpiamo ’. 
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del SIGNOlC 


:ì 


G 1 V X I‘A N O ' 
goselvinu 

; * 

% 1 

AirilIuflrifs.Cardinal Sfbndrato; 


* ^Aho dOflro lucente habìto 




Murici a prth 
ua Sàn^ tìnto ; 

Jnmlle alme gentili era dipìnto 
Trtaych'appar^e à fiameggiarui ttorno 
Tal che men lieto affai par ue quel gwrnq. 
Che dal gran padre poi ne foHe' cinto ; ' 
Già del trino fentier tratto , e dìHinto 
Il ualor,che in uoì s^pre hebbe fqggiorno 
•dnxìfur gli altri allhor lampade ardenti \ 
UjaHoflraa*mtorno; aedo tra quelle'' ' * 
tdpa maggior quàgìuff ardale rifplida . 
Quincìyfferarperyoilkealegenti y 
' Che diflrutto ogni error (tempia Babelici 
Sua gloria al vaticano homai fi renda) 







r- • 


7^4 


alla signora 


ritaTriuuItiaSonoìnaìore. ~ 1 


> 


Erka veramente 
La beltà dìjcofleì titol Mag* 
giorey " , , 

Che de*begli occhi fuQiyde /*- 
auree chiome 
Del fuo bel MÌfo fuore i . , 

^Terde amor Carco , e la bellex^>ilnonte 
Dunque merìtqmenìt ’ : 

T<lel mirar jolamentq ' ^ ; 

Dolce rapìfccye mai Tion rende i cori* ^ 
£ chi le ìpuò nomar yche non £ honort£ 


Sopra fi baiar et una Signora Ge->. 

mue/L>. 


E il bel fianco, oue il ptè uago gira . 
Quella nuoua angiolettay in uarìe forme 
Stampa dani^dofue veftigie]^ & orine^ 

S in 
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. . E tì$ MUe dolci fcher^^ fi raggira , 

^Ua tathor fen rìde, & tal'hor mira 
Se fieffa in atfo à fifa beltà conforme ; 
^oi co begli occhi quel yigor, che dorme 
Defla dal prato, e in fior l'accoglie, e jpirOé 
Cqsì natura,& à Ragion fa fcorno ^ _ 

Che l'herba tocca dal foaue raggio"^ . 

T ragge repente qualità,& coflume ♦ 
%April cedendo à quel pàfo adorno. 

Code del ricco , & honorato oltraggio g 
€t d 'efjer vinto da fi chiaro lume, 

t 

Inperjmad' una Doma. 

TSKCH€ fol di fiterai^ionodrailcori!' 
Lieto finer aldo U mio bel lidio vefte, 

€ t con fembianxe alteramente honehe 
De R4 al ffiento defitr piu viuo ardore . 
^a che ual fe dì àio firutt o, nè fiore, 
laJfa,nonmieto,&s*a mìo, danno prejk 
Son l'angofc€,e i fofitirì f annoto quefte 
Kiue, ch'odono U pianto, & fallo oirnofem 
Terò,che mefià, &fofpÌTaiko Jèmpre 
Fò cantando la mia dona, e* l fiso bel mjbp 
Jnfipietofe,e dolor ofe tempre; 

Che merauiglìa è ben come dimfo 

K } lo 

• «u ♦ - . ^ W m. 


Lo Fpmtó,al corpo ìì fuo vital contmphì 
O che io no stbrì unEcho^egll m Nareifi. h 

à 

^Ua Signor a LelÌA PaUauìcìììa, , 

f 

Jkf 1 Lelia gentil entro il tuo petto^ < 

Come lieta vexj^fa> | 

^ppreffoalCelfominridelarofa; ^ 

Cogli cogli ritrofa Giouinetta ì 
identre duray& alletta; ; ; 

Chepiunonfirinuerde 
Bellexj^ycheper tempo fi di^erde; 

Ti^SL beiuoltodìlelia^mo^fi^ce^^ . , 

FrÀgigltychoneflàiCoiorayetinge, 

Fuggite amanti, iiù s'afconde, & ■ 

Semplicetto fanc iullo, & s* alcun uede \ 
^ fue dolce lufingbeprefidrfedey 
Fintamente l* alletta ; 
'Toìdinuifibilfocolofaetta, • .) 

tAhi cieca anima mia, tuloben jàì» 

’ fbe cercando piacer trouaSii guai» 


F 


. 'sa? 

V * ■ ’ ' • • , 

Di Angelo GriUò. '' 

7^EL bel grembo dì Flora 
^ Sceglievi ^ugel dì Ciotte 
' iìuefto leggiadro fiorerò n paradifiì 
thaì tu forfè recifo 

Qi^l fuol vergine ^urora^ 

Z quando mai altroue 
' Tredesìcàrefejiìi 

Quelle terrene fwrqueHeeeleflì. ’ 

pel Si^. Gio. Battigia Stro^^\ 

^ffOiCÌ/io piangOyC* n^oco amor fel fndCg 
€ la dolce nemica mìajel uede; 

€ s io piangendo a lei chìeggio mercede ' 
Di [degno incontro à me tutta s accende. 
JE fò chel mò pregar da lei s intende , 
Eueggio pur chdl pianger mio dà fede. ^ 
Ma quato l épia agli occhi fuoipitt credè^ 
Cìjiouéga mtypiù cruda aUhor m*offcde. 
tiferò mcyche n duo begli occhi veggio 

y iua di man d^mor pietà [colpita; ’ 

Toi quindi [ente acerba morte^ il core; " 
•4n%i quando il morir per gratta chìeggìo; 

6 idei 


èdeHneganpitf jfiòtt perch'io refiì In ulta}' 
Ma percÌTt urna eterno U mw dolore. 

T>onnagentil\fo dolce gli occhi gira ^ 
se parla do!cefoJpìrando,o ride, \ 

.AbiiChepafcendo il folle .Amante anddc 
Mentre per leibearfi in terra ajpira. 
iìueni fi lena in alto, e mai non mira, 
eh* al dolce fuo penficr Fortuna arride , 
Ter che fouerchio ardire in parte il guàde^ 
Onde poi caggia à la fua donna in ira. 

Che quale un bel ferenà à me^p il giorno 
Mentre fi mpflra à noi più chiaro in uifla, 
\A mano , a man di mille nubi èinuolto i 
Tal,quando appar più ài pietate adorno , ■ 
' l^ebbia difdegniall'hor turba,e contrifta 
In picchi tempo un bel tranquillo uoltò, 

‘ Di M*Speron Speroni. 

ÌUOr.A .Aurorad*amofinsi lafira 
'■ J>e la mia yitajmmai quafi fornita r 
* Veggio apparir, eh* a fojpirar inulta ^ 

Chi lungamente di JperarnonJper a, 

Ì>Ue fìeUa ha in fronte,e quelle di si altera 
Beltà, che* il Sole ancor Hama ,e t addita, 

eia 


£ la (Buìna lor luce infinita 
Fa quel di luì , eh' eì fa d'ognt altra sfera ^ 
Cortefe Dea^chaì nene , e rofe il volto , 

^ Terfo auorìo le man j fin oro il crine , 

'Nè fuoUà fchìfo hauer chi l*hd d' argéto m 
Se , perche al tuo Tìton ftrnìl fia molto , 
F'er mè dal del ti mom , io mi contenti^ 
D'ejfer fi prefo à ^ultimo miofinc^ : ... 

D 1 M. 0 B E R T Q 
F ogliet a Gemile 

7^0 mi duol di morirci 
Donna,per voi, che fel mio maluipiacel 
Tutto quel, che u*aggrada;a inè no Jpiacez 
Ma ben nù duol, che la mia mtafetc^^ 
Onde fe m'ancidetc^ , 

Meco voi ne morrete^: . . 

Che s io debbo morir conuiene ancor 
■ ^Che meco inficme la mìa vita mora^ ^ 
Ma voi f e pur di me non vi curate^, 

^ £>i voi Hejfa dourefle hauer pìetatc^ : ^ 

' Saluo ,fe l voiìro orgoglio é di tal foric i 
Che vogliate morir per darmi morte^^ 

■ Jkt 
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I Del Conte di Camerino, 

i T^ET^S portar co la mìa dehìl rima ^co 
[ t Hebroyol Gage^al T roglodho al Mof- 

i Quel che gra [orna fora al GrecOyOl Tofco; 

Eflancahaurebbe ogni Latina lima, ( ma 
W * aueggio hor come apr^dogli occhi in prì^ 

^ "Per troppo ardir fui abbagliato , e lofio 
^^I>onnareal;prefioilcui lume èfofio 
Tuttyitroyche fra noi chiaro fi hméutm 
yoi digMo difdegno accefailpetto ' 
f Ì>itey’vibrando de begli occhi i r<w> . I 
i Queniy e Fetonte fon giunti ad un fogno. 

f 0 conofio il mio error^ma il puro affetto^ 

, ' Che nel cor mi dettò quel, ch*io cantai , ^ 

Euych'io ne fieriyancor pacete fifiegno, 

[ 

Sl^ .A l foco nubilofo ardor falendò 
Un ària alhor , cheplà cocente ef porno , - 
Era men leue vapor yche d'ogni intorno , 
Difofcohimido ucloilvien coprendo, ‘ 
Quintiye quindi s'aggira ogn'hor fremenifoi 
^ Che iui tro'ua nimico , e rio foggiorno; 

. ìtidi s'accehdé , e fiammeggiando intorno 

p il citi difuono borrendo^ 




“a?! 

Tal tolto mio defir d ofewri djfanni 
Cintole dì duolyCÌ) empia fortuna apporta, 
Tiu accefo o^'hor fa di querele un tuono. 
Il qual non forfè y come Coltro corta 
Suafortehaurà; ma dopo luflrì , & anni 
T^udirdl mondo il lamenteuolfuono , - 

Del Signor Girolamo Ca/òne. 


LauoJJi^moremquel viàno fiume, 

Oue giuro ( Vafior ) àjeheuend io; 

Beuei le fiamme, an^tiflejfo Dio, 
Chorcon tbumìde piume ' ' \ 

. Lafciuetto m fcherx^ alcor'mtorffo »^ 
Ma che farà ,sio lo ieueffi un giorno - 
' Bacco, nel tuo liquore ì r 

Sareiypiu che non fono ebrài^AmortJiià 

■ - ^ 

Defeluoj. "k 


'S E mai foHì amor vago • 

Diqlmellierych'ogn'hor maneg^ earìm 
D*offii ragionper più cohditt farne; . • 

' Mora à quello f inulta 
Carnefice leggiadra, ^ ‘ 

'\44ornadimoltamiìt€rìn^ ’ 

" - Deb 


Vr - 


Deh mira ìntentOyÈfifoi- » ' v. vV T 
^ €omela bella vita './■ - 

^ Quefla amoro fa ladrdf . 

£t la man bianca y&fol/Lj X . 

^ tìabbia defìreà tutelo de lagola^^; 
QueHo ejfercitìo apprendi} ' / 

Chefe tathor nonprendi 
V0norn, gagliardo con ferirgli il coff, 

V'haHra^iytirandol per la goUy honorem 

» • . * 

r , » ■ % 

Di Ad, Alberto Parma^*^ 

fiondo à formar di vói teTlerna parte» 
lOi!miniftra di Dio tutta s 
^U'hor.ch'accolfeinmfoggettó^ eflrìnfe 
ciò cl)À miW altre à pendi ciel comparte i 
Xx^edal^ombraiCdicle rofejparte 
Di latteria materia onde ni tìnfe ^ 
te clmmeyd l yifo ,• è difeflejfa ninfe 
Jl'el magifiero juo Fingegno ^ef arte ; 
itegli occhi ti SolyCidad odor arui alletta » 
,^^erlenedenti y^^ebeì rubini afeofe 
Dentro al color yCÌ/ambo le labbra ino^ 
Di fi bel nome al fin Fopra perfetta (fra, 
lagrd FabraFiampèych' altrui dimofira» 
Che quanto bauea di bel tutto in voipofe^ 

- SOTTO 

®V-<. " 


SOT T.0 forma mortai celefie Dea, ^ 
fChe tal sebral Mandar, al uifo,al mato^) 
GÙ occhi , e gli jfìrtì in unfifi tenea ^ ^ 

tJelfacro Tempio al minisìerio [anta. 
Indi ne Palme altrui lume fcendea 
T>lji rara beltà, che amai tanto 
7<lon vide quel, che ne la felua Idca^ 

, Cìudiceju del gloriofo vanto ^ 
JiWhorvidio tutte le tempre imprejfe . ^ 
'Tle gli occhi fuoì,quafi in fuperni girti 
Deluiuermioidelmio morir feJUno, 
J^acemi homai , e con fuoi cenni ejprejfe 
leggi creda dimporre a mei defiri; 

Che qual nume del del t adoro , e inchino^ 

gmpia fk la pìetà,che'l uoflro gbìaccb , 

Donnajìemprò ]con difcufato affetto; 

S'a la pietà prodio contrario effetto; 
taffo,e n doppia cagion d*‘mcenéo giaccio 
Cieco così dal uoflro o^hor procaccio 
,»/ilimentialmiofoco &onde affetto 
"^^jffrigerio, e conforto ardor nel petto 
Sento già tal , chlo mi confumo , e scaccio 
Teròflringauil cor Pvfatogelo, 

7^ caldo di pietà t apra giamid, 

S' Etna s'apre per me d,aL vostro fe^o : 


^34 ^ ^ ^ _ 

eh' arderò, morir ò ; ma tardi almeno r 
dal uamfo moi/jtal , che dentro celo , 
ìdenfi vedranno ì non doppiati rau [ ’ 

ìdl^yi Pilì,eccdl óelychegià minaccia 
le bianche neul e dì pruine algenti ; 
Sparge l duro terreno;ond^a le gcflti 
Détr*u le rn^bra il caldo humor s'agghìàc 
Ma la fredda ftagio da me no f caccia, ('eia, 

0 frema in par te almenJalte,e cocenti, 
Fiamme, cb'ufcendo da tuoi lumi ardenùi 
Tifar, che' l verno anco /ifleprì,e sfaedà 
3en doppio n te fili crudel,il verno 
Cielo, che fiamma fri, quanto t'adiri , ^ 

S enti talhor nel tuo gelato petto ; . 

Indi poi con parole il foco intemo 
Dìjdegnofa ver me sfogando;Jpiri 
¥olgormortàl,iatroveneno infetto. ; , 

VltX.A,cmfemhrauile,e mortai prepò > ‘ 
Qùant^hor co chiara uifla,et hor co bruna 
J^ona,o ritoglie altrui cieca fortuna^ 

Che nulla filma inuìtto animo egregioi 
dà la fama quàgiù conprimlegio \ 

^mpìo,fcefa dal cielo , ad vna ad vria , 
le tue uirtudi in vn*r accolte adunai ; ' 

- Ino 
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Znc forma dtademdHerho^er^ ^ 

T^ì qùaCamàta a cara amante /il crine . 
‘j^adoma;accìochè tutta l mondo impari^ 
Ch'anch^ìn cprgiouenìlgrà merto abondd 
jEtyperch'ogpunqualSemideo^finchìne^ - 
Empieydegefli tuoi pre^tiyC rari 
Ciòcche ivafio Ocean bagnale circondai 


s 


QV^L dopò tombra di notturno horrore 
La rtiggiadofa ^Aurata In del fi mofirtui 
£ le piagge la ^ sà fregiando ìno§ha 
lieta coH uel di fuo natio calore^ 
Tatctuna bianca perla yVfiendofÌ4ore • 
Lampo, e beltà dmufitata rnoHra^. 
Sparge,nonpurper quèfta pìcchi chtoftrà; 
Mabuunquè và céleSìt amò j^lendory - 
Tipn hehbe mai così candida , e chiara 
Tarlai* Indico mar, ch'agguagtin partd 
Laneue,e*lfpldì aùefla Margherita 
i^mci di cithereal la piu gradita ' • 

C6ca*l feme hatéì e quinci il modo impara 
D*ogni rara beltà, ì!effernph, e Carte . ^ 


V. V- V . -I 
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opra 




Hì6:: 

CTR^ faggio Tutore y ' v . - .. 

}<f€l riìTAr In mìa Donna i parte ttparte ^ 
^mdìpìetàyched!arte . -j 

Tempra pur col dtjfegno 
}4entttor;mammìflro à medi paees . 
Delbeluoltolofdegnoy 

beilo lo face; ^ ^ 

Che fel fingi mèn fello y 
Lo fingerai piu bello . 

«. ... . •. K. 

* * ' • • • » W . i wc ^%.t 

P JE fa uerde età uoHra ^ ^ 

Donna fu bello il Maggio ; < . , ^ \ - 

Mal Settembre nonperde; 

Arieti è del Magffoi voipiù beUOtpyerdt 
Amante accortol e fagffo . ^ 

f figga flagionc a^erhay 
Lfegua i frutti pWych*iJiórì yot herb^J^ 

IlLLl carÀ,&matA, ■ , . 

VimnAptreortefi^s ,;ì 

^i^uejìa tua bella bocca non è mfUi ^ 
i^hìnon rifrondingratay 
^coUfilentìonìeghìy ' ^ 

D'afcoltar ì mici presti 
Tiaccìatìalmenfetaciy 
D*ufrur"in ucce di rifrofta i baci 

Dunque 




^t>V Vjir E ’ Jirnrrtta wTo caro • 

\ '^n credi effer Signore 
. Dhtfuefiaboccayfetufeidel corc^ 
Eccola è tuaipiu chiaro ^ 

I <? Seguo ben mio; ne vuoi i. .u ' . % 

Trendilopury che puoi, . ' ' . . ^ ?. 

Così vcdraiyfe fia v''\ 

‘ Quefla bocca piu tua , che non è 


r 


r<. 


\AMOE^y fe uoi, ch'io porti 
ffhyc'baurò^irtOydr alrna, • 

Quefla noiofafalma; 

Fàyche la donna muLJ 
Mi moflri men bella, ouerpià pla^ 
'perche qualhor rimiro 
llfuo leggiadro uifo 
simile al Taradifo, . . : 
For'fèylaffoych'io brami 
D^éJjèY^ grato yé ch'eUa amata m'awii 
B quando poi la ueggio , ; 

Contraria à miei 4efiri ^ \ ^ 

For^ièych'io me n adiri; ■' \- - ' \ 

B che foL cerchi, e uoglia; r * 
Ter non amarla piu morir dì dogliosi 
Mafe far danno temi > 

U Inarco, e a lafycella. r.« , ^ ...u. . j 

‘ Nei 




*ì^elfar cojlà men bella ; ^ ^ » 

Deh per pleiade almeno^ 

De^ia qualche pietà nelfuo belfcno* . 
S^CI{P beato mme^^ 

Ch'otnato'l crìH ài ymcitrìce cima ; . 

Speffo fai, ch'alma fchiua ? 

D'amorofo petificr, cangi (ofiume^ \ 

Jèfiaceuole accetti ^ 

Ne / fuo profondo inufitati affetti. 

Scendi lièto Himeneo, 

Scendi qua già conia tua face accefa ^ 
f ad alta egregia ìmprefa^ 

T'act ingtyOue giamaì nulla poteo , 

Qjely'checon arte, e for^^ . , ' . «< 

Tutto l mondo a fua uogìia alletta,e sfor^ 
Tcco, eh' à verginella 
Barbara altrui cortefe à te,fi piace 
Vardordela tua face 
She$apre*l feno, in cui gelata , e fella 
Ogn' altra fiamma ejiinfe ^ 1 

E fuperò coluì,che fempre vinfe, 
yìnci la uinàtrìce 

Eje chiedi compagno a la bell opra . 
Sol un. Guerriero adopra^; 

Cui debellar tanta fierc']^ lice: 

Cui vinta ella fi renda^ 





ffe pur t inulto dì battagBa attenda* \ 
Tu diperfetto amore 
M'miflro eterno, e di quel vero 
Che ne comp attedi Cielo, > 

fàyche tra lor dinufitato ardore 
yiua eterno un defire ^ 

€ eh' in duo corpi una fol alma jpìre 
Canzone ecco Hmeneo,chedOfl cielfcende; 
Con Im legratie fono; ' ■ > 


\ tA HI perche fegm tifa 
Sciocca Amante un* Ornato 
Fuggìtiuo , &ingrat(d 
E perche fuggì ancora 
Fera amata, un Amante, 
Chetifegue,& adorai 
TroppOyfeineltuo mal tifa collante 

Chic amor tuo fol brama. 

Sia altrui giuHa mercede ■ t 


Meco fadorahumìl con humilfuono^ 


ì 


Odioid'edio^ amor premo di fedè^* 


fi 


/ 



^ C I, foJptrìyC ucci 
^Iternauan due bocheinfìeme ynttei 
JE per vn fiato hauean vita due ulte i * 
Quando eiìremo diletto ' ’ 
StrìnjepettOyCon pettOy • • 

€ fèyche cjuaft vfciro . 

Valme ebbre dì dolce%^ in un fojfiiro . 


Tietà dì mille Amanti 
Tunfe la Zan%aretta;onét ella poi 
Tunfel bel collo à roì. 

Saggia vltrìceyche lìeue 
Così la piaga apèrfcy ' 

Che la céndidaneue ' 

Di yermiglio color à pena ajperfe ; 

£ fen^ oprar faetta^ 

Di miUe piaghe altruifèla vendetta^ i 




V 

D incerto Auttore^. 

ì 





Chel dolce 7 ^ fi r della bocca fini 
yoflra Signora mia. 

Et tengo certo, che da qualche Mago , 

O 'Hinfa, ò Diua in queflofior cangiatiti 
Sia fiata, per fina gioia alma, e heata^ • 

^UegreT^ gentile, 

Eregio,cerchio, e monile 

J>e i cori, & de te fr onti , uiuì eternila 

'tlel core,e nel bel uìfo 

Di queHa giouinetta, 

Checolfuo lieto a noi tanto diletta» 
^cciò,che qui fra noi fempré fi [cerna, 
Mirando in lei,tsmpireo Varadifo, 

S tu ^mor,che in lei uità , ^ in lei tepCi, 
, Eà tutti noi del di lei rifo degni . 

CIO non allegrezt^t^ , . - 

alberga nel tuo core 
Fida ferua d! un vero, & caHo amore» " . 
In te le [uè yaghex^ 

Spiega Natura tutte,é‘lpregìo,e'l fiore 
\Sei (t uno €terno,e ben fiorito Maggio 
Giouinetta gentile, \ 

»4nx[l bel lieto tuo ti fé filmile 
Mi ui[o di quel Dio,che guidai rag^o 
Diurno, almo, e giocondo , \ 

Che colfiio liete auuiua tutto* l mondo» 

■ L Dei 


• • . > 

Del Signor Brutto da Fano . 


■V 
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CO'Ì^ rt^gra beda in del gli occhi velar fi ,• 
Qual chi per lutto in tenebre fi ferra ; 
Scuoterfi con horror tutta la terra ; 

Le pietre Llefìe per pietà Jpex^fi l ' ' 
Cantico uel del Tempio in due fquarciarfi; 
EÌcorpi,ch’erangià ffentiy&jotterrai 
Toi che le tombe alto podcr dijfcrra, * 
Mentre la ulta muor , yiui detìarfii. 
Spietato cor tu pur uedì ho^i, e finti : 

E non pìangi,e non tremiy e non fi 
.il tuo diamàte, eH doppio rei nonfgobret 
^l lexTtp del tuo ^Auet non ti rifinti ■ 
Et pur qual non deuria finouer dure'j^ 
Ciel,TerrayTietreyFelySepolcri, & Om- 

' (brei 

alme a luce fuor dà cieco Inferno, f 
Suelerle , da rapaci artigli , & empi , : 
Sacrare àùio gr aditi, & uiut tempi , 
Quafi altro Òr feo^quafi ^nfió ìnoderno; 
Defecreti del del Jpiegar ^interno j 

Con [aera làngua,e con illuflrì effempì, , 
Sm l'opre eccelfe,onde il tuo ufficio adepi 
Eletto Mejfaggier del i\èfuperno, i 

, Ti . > 
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T à rifonando in uoCi alte, e éìimnt 
Foc€,^ngelo3Lucerna,lìuom<i,GÌQuanni; 
Fra mortali il maggior celebrlyC phigi. 

Et mentre al Tefchio gloriofo cingi 
D'eterni fior, fui fior de tuoi fiefebianm^ 

, doppia corona anco al tuo crine • 
%ALZ^ 1‘ altera fua jplendida fronte \ 

Olimpo à ragion tanto fublimc, 

, i h’ indi f cor gonfi in già fendenti , & tfne 
te nubi,quafi rn relo,a me*X 3 ^ il monte, 
Delrabbiofo ^quilongli oltraggi , e tonte 
Jq^n fenton le felici eccelfecime; 

Onde le notte, che pia man v imprime. 
Serba il cenere facro intatte, e pronte^ 

; Cosi noi uiuo mio Monte celefle, 

7<ljibe,e uent o gìamai d'ira,o di fdegnp 
j 7S(ow turbi;ma fol (piri aura gentile ; , ; 

I Che d fognar vojìri fregi il mìo fili defte. 
Mentre Idolatra fìuerente io regno 
*4 faruì del mio cor Vittima humUe , 

\ 

VOSTRE arti in van fono d celaruì ìnt^te. 
Sotto habiti mentiti, evirane bende , . 

: Che ne perde uirtà,nc men rìjplende • 
Cerna afro fa in chrisial rara lucente i . 
come yeggiam, ch^olfoimte; 

L 2 se 
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Se fra una bianca nube fi comprende ; ‘ 

Ij r Tiu vago fembra,e la fua lampa rende , , 

;i Quanto è uelatapìuy tanto piu ardente, 
^osì da voci fra finte larue^e uelt - 

I y iua mìa gioia; an^i mìo fol vitali 

f Sfauììlan raggi fi poffenti fuori , ^ 

Che moflran ben(con uoflrapace, ò cieli) 

^ Che non e'I uoflro Sole à queHo eguale i 

• ToiiChequeUariainfidmaiequefio icori 

DelSig.yirgtlio Tur amino. • 

hjlClO dolce ca^on d eletto amaro ^ 
eh* afcofe poco mel molto veleno ; 

' Bacio voto dì fè dinganno pieno , ^ 

E dodio occulto teftimonìo chiaro . 

Bacio di fuor cortefCi e dentro auarOi 
Refrigerio à le labbr a^e foco al fieno. 

Già frrone à le freran’^yal defitr freno, 
Hora à me vil,quant*iogià fhebbi caro. 
Bacio altrui nontio di futura gioia , 

Ter me mmifiro diprefiente danno. 

Costi diletto tuo mi volgi in noia . 
s* ancor trahe da tuedolce^j^ il feti 
, lnuid.Amor y doue gli amanti hauranno 
pa temprar tamare^cql tuo meUÌ . 
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D Incerto. 

£iy.Aì^l>0 la?feme; onde rìceuonyita 
Suefli Jphrtì amoroft, al defir cede; 
JJalmaych'altrouePeffer fuo non crede. 
Corre à uaHri occhi per trouare aita ♦ 
TofìOjchelfangHealaHirtu infinita 
Di quelle luci s apprefintayVede 
Il cor fuo fonte,cl) à piu degna fede 
*Per t ufficio yital [eco l' inulta . 

Di, che in pari yoler conmen , che moflrì 
Suo sfor%p,alhor da Untime fecreie 
V ene rìforge,^ nel mio mito fcrue. ! 

Cofidelmio rojjòr DonnaìUc vojìri 

Lumi diuini il teflìmonio hauete , 
lOfte ^mor regna, ^ ei y odor à,e ferue» 

D'Incerto. 

belle donne, oue non fia t altera ^ 
Donna,chc*l cor co fredda ma mi flringp^ 
^ cercar in altruifua imagin yera 
*Hpua le luci mie yaghcT^ 

Ma per che ritrouarla in van fi (pera 
l^ynfoggetto,€Ìnuanfì tragge,efinge 

S Da 


T 
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Da vn folo effempìoyìl mio penftcro intera 
Con mille ejjempi la color ay e ptnge. ’ 

Così uaria beltade unifee , intento 
M formar del mio fol con bel lauoro 
Il puro uifoye le dorate chiome. 

Tali arti ^Amor Tinfegna; ond^io poi; come ' 
si godein molte vocivn fol concetto: . 
Vn volto folo in mille uolti adoro , 


STsAl^^A^l ^moTy qnafi diuino ,Apelle^ 
Colpennelycolgiùdicioye coi colorì j 


temprati i matutmi fiori . 


Conte brine del del lucentiyd belU^ 

E'I pnro volto yC le due chiare Hellc 
Di leiyche lieta al mondo ufcìua fuori , 
Sengìa pingffdoye toglìea tambrCyC^i ori 
Da quefie Conche pretìofe,e quelle , 

Toi qui riporlo il fin d'ogni fua gloria , 

Si uelò gli occhiyil pennel ruppe, e forfè 
Ter non pinger mai più minor bèlle'x^^ 
Onctìoyche fui damar gran tempo ìnforft^ 
Qw pianfi C errar mìo pien dì dolce^]^; 

€d eiuolando al del grido vittoria , 


^ xi. 







" Tane con t ombra infume ogni mia lucei " 
:: Oìid'io temo la luce, feguo Cambra 

'Et entro Cambra trouo dolce luce . 

Ma fa la luce al uariar con Cambra 
Più dolce C ombra, e più lieta la luce ; 
che jf arendo la luce à In nona ombra 
Eugge dtintornó ogn ombra a la mìa luce^ 
Hor feper vera luce feguo C ombra ; ’ 

Se per fa Cambra perdo la mia luce , 

Klo fia luce giàmaUma fa s^pre ombra. 
Ma fe Cambra è più dolce per la luce , 

• Se la luce mi rende fi graC ombra ' 

r Sia fempre luce Cambra^ ombra la luce. ■ ' 

mille pianti , & mille preghi vinta;. 
Pur volfe al fin C innamorata dori 
In feno a un prato d' amoro fi fiori ' 

Darfiinpoter del fortunato .Aminta i ' 

' Poi cC un colar di refe afperfa , e tinta . 


l^afi notiella vite ad olmo auìnta^^. 
Zifero C herbe à quel felice incarco ; 

E parca , che cCintarno inuido il uentù 
X. 4 PoriaJJi 
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Tortajfc irato que focofi baci; 

JE quando ^Amorpà fianco allento f arco ^ 

'Vn^ugeìlinoàt alte gioie intentOy 

V'ifie al V^fìor cantando ;hor godile taci» 


jy Incerto, 




:r~r. 


T0JCH6 pìuuolteìnuano 

*Pregò florido sArrrùìla; .,^.4 

Col ferro ignudo in mano 
Sopra yna onda tranquilla 
JOiJJe; fiate prefenti ^ 

Voi foli al morir mio fidati ^Armenti» . 
eccOyche puruì lafcio , • 

£ lafcio queftì colli ; 

Qt^Ua;c bà il cor dìfajfoy^ 

Forfè hauràgli occhi moUiy xj 

Se vi fermate infieme f 

c/i' l' angofeiofemie querele eflremc • , ^ 
Vfeia da i monti fuor a ' . . . v. ^ . 

Vn chriflallino pelo; . . ; ; 

£ la nafeente aurora ^ 

Vejl a dì perle il cielo 9^ 

Quando con dolci fjiirì ^ . . 

' Facea pianger d'^Amor le quercaCyC i mir^ ^ 

InutipiccioLbofcbetto^ . 0^^ _ 

i' . , . . ■ '» 

* j A 

Mi 


1 









refuforteamoYùJa) 

’ ' Tofana il fianco , e il petto 

la bella ’Hìnfa afcofa , , , . , 

X*hor pallìda,hor vermìglut, ^ ^ 

la combatte e vergognale meramglut, 
Hor Ifi lpìnge,hor ritiene . . , * . . , . i 
yn torbido configlio ; C,. ^ ; i 

cade, ne Joftiepe, , V 

licori altrui periglio 
Moue il paffoycfi pente ; 
f4a pur uince pietà l* ambigua unente» 
Così [doglie col core ^ , , , ; , 

In un la lingua,eil piede , , . , . ^ 

g dice ; almo Tasiore > ^ . • ? / 

Confiienfialatuafede, ^ 

^ la tua immenfa doglia 
^Itra mcrcè,cì)una ojìinata uogfta» 


, T 

% 


il Tafior amante ^ ^ ^ 

Stupido, e lieto à un punto , J ^ ^ 

Zr a t aria, è le piante, ' ^ 

t^lciel£Amor compunto , ^ 

Quando le labbra aperje, * , 

i le parole ne i fojpirfommerfe,^ ^ ^ 

Ze confufe parole > 

j^eftarnelcoffepoltei . : , ^ 

g4a gii occhi dfuo bel Sóli 
é - - ^ . j 


■ì 


t . r % 


; ^v•u 
« 


il 
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Spiegar le uoci occolté ; 
Taleìd'ajpettoeffangue 
Tace, parla, gioifie à un tempo, e langue » 
^Ifin le braccia blende , 

STJuo teforo siringe ; 

Mila nel feno il prende , . 
t!l cor nel fuo cor fpinge ; 
t uìntì arnbe dite i cori 
Cader complejji foprd t berbere ifiorh 
Vuna j et alt f alma bene 
J^òìcijjimi martiri ; 

Vuna,e taltr aricene , 

JE manda altri fofpirì ; 

Elelabbradiroje ^ 

Son à le labbra altrui poppe amoroje • . 
Son le labbra infiammate 
^(C ària y e foco , e fonti \ 
lemedefme.bcate'^ c.'Lir/ 

Han fiamme , efiummipronti > . j* 

^rdondifcte,(£r.eìk' ^ 

Spengon l'àtcefe lor ime faceUe • 

Bafcia ei , ribafcia , eflrugge > v . 
Mira , eVimira, e gode ; 

Del gran pliccrfi fif'uggei 
l^glàpar Cognate fiode'^ i r 

^ - . . Ké 
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Ha di dolcexj^ incomprenfihìl piena ^ 
Ella ve%ofu y e lietòL^ » ‘ ' • ^ 

Hor guarda y hor geme ihortace^' • 
fin languida , c queta ' ’ . 

SiflfUayefidisfiice; 

6 mcfla , e mor^u in uiHa ^ \ '• ^ 

Beata vita eternamente acquìfla ^ \\ ^ • 
Vna gioia infinita ■ ' ' 

Hebber r alme felici y 
Codon de t altrui uit/di 
Beate y e beatrici t 
£ de lor corpi priuc , 

L'una neW altra auentuxpfa \àut , 

Ben l' alme fi partir ò ' - v ' OCS 

In un momento iflejfo ; • : > 

^Alternando vn fo^iroy -- r /* 
C/7^7 cor vcwwc con efio , 

E gli amanti conforti 
Eran felicemente , c /ieri , e morti : 

Beata morte y e car^L* • 

^ i cor fermi , cosiàntì ' * 

T ar^à in fua etacCy e rara 
^ pellegrini Amanti . 

^quella morte intorno 
^pparfcy e rife in Oriente tl^ornHP'^^ 
*Almatutmouento 

L 6 Tre- 
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TremoUuanlefronài; rC 

Il fiume onde d'argeny) . ’ j 

Mandaua à le fue jpon de ; ■. 

I fi uedeano ì frati 
Dolcemente ondeggiar da tutti ì lati-» 
yà multa pargoletta . 

^ la mìa Sinfa in fieno ; , ^ 

Dille ;fie tu fialetta 

Con lieto occhio fiereno: . 

Deh volgi i due ba lumi 

vii mio focolai tuo ghiaccio^ e i tuoi cofilu^ 

(m. 


\ 

DOV^jii labellamano, ^ 

Che nel donar porgefle, ' ^ 

j{apìymcntre uoì deHe, . 

Jl mio mifiero core: 

Cara ladra d'amorey % ^ v 

B^bando horyche fkrefile , . , . 

Se donando toglierei \ 

Ma certo voi donate 
yer poter poi rubar quelyche uoì date: 
it fie l rubato cor mai mi rendete, 

Tip* l fate ad altro fine. 

Chef ^poterne far noue rapine * . 





Del Commùni, 



BELL^ è la Dina mìa ^ ^ 

Quanto altra fuffe mcù , ò che ne fia ^ ,, 
Ma tanto è piu crudele 
Che del pregio cIj in lei beltade accoglie ^ 
Ter crudeltà conuien che fi cH^oglie, ^ 

Di Francejlo Coppetta. , 

SVIANDOMI fol co miei penfieri vngìàr^ 
Cofe vede amerauigliofe, e tante, (no». 

Che non può lingua raccontarle à pieno * 
Caro Ermdin dì fua bianche'x;^ adornop 
Si leggiadro , e gentil ni appaine mante, . 
Ch'io nhebbi il corti alta vaghe^^pie-^ 
Ma poiycome baleno, (noi 

M'vfcì di vifla,& io tenendo intefe 
Le luci miei per le belle orme in nano > . 

Vn cacciator villano 

Di fango l cinfe,e con tal arte U prefe; ; 

Onde pietate,e [degno il cor m*accefe * 

“Non molto dopo à gli occhi nùei s'offerfe 
Dolce amorofo,e candido Colombo-; 

, ì^e tale il C^rro 4 la fua Dea foSienne ^ 

‘ V X ^ 
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Dal cieloyoue le nubi eran difjferfe ; 

Quafi vn^Angel calar vedeafi à piombo^ 
£ fender laria fen\a mouer penne^. 

Da trauerjo poi renne 

Grifagno \AtigellOye di rapina ingordo^ 

£ feco trajfe Unnocente a e puro 
Col fiero artiglio y e duro; 

Ch'era di furto , e d'altre macchie lordo ; 
lE fojpiro qualhor me ne ricordo. 

Si dilettofo yC vago Colle ameno 
7{on vide forfè mai Ciproync CintOy 
ijudto quelyche mirai metre al cielpUcq; 
C>uìui era piu ch'altroue'lcìeljereno , 
!^^ìui il terrenpiu verdcye più dipinto^ 
Inaura piu dolceyC piu foaui C acque^ 

Onde nel cor mi nacque 
Idlto defio difarttì albergo eterno , 

E il piè fermai; ma fulpefier mal fag^o$ 
Che quel fiorito Adagio 
Tùlio cangioffi in trisìo harrido laemo: 
Dotte continua pioggia ancw difcerno^ " 
f elice Pianta in quel medefino Colle 
Fù traffortatdyecolfauor del loco y 
DÌ pkciol tronco al del s' andana alxfide, 
Qmndo^l Sole hàptufbrgay d terre bolle, 
Ciw s'appreJfauA à' la dolce ombra un poca 
‘ ■ Vonea 



^ Tanca la noiayc laflancht^ in bando : 

^ S!^ìhì s vàia cantando 
I Faboyfcordato del fm lauro -perde, - . 

i T ejjere alme ghirlande àlefuc chiome: 

JEtccco;iononsòcofne; ,, ^ ~ } 

I{tma,nnegletta;e la vaghex^ perde: * 

firbaà pena del fiiQ ceppo il vergei > 

Tuor (funbofcofacrato,everde'fcmpre, 

\ LafeiandoH nido ; oue pur nacque dimxh 
Tot goletto Leone vfeia ueloce, ^ 

ì Oj^ellAetà porci? ogni fiere'X^t^pre: 

, £ con queflo penfier gli cor fi innam^: / ' r 

I tt humanohtrquai piu, che feroce: ' \ > 

^ ^a l troppo ardir poi noce : t 

: 3 ìft un momento ■ 

S infiammò dira,e'con turbato ajpetto, 
Squarciommii panni, e l petto; 
j ^p^t'ffi da me poi lento lento; \ 

I Tal che falò àpcìif^ui ancor pauentq^'^ 

P*orejparfa,e(figemme alfineio fcorfi,j 
I Turpureo letto; oùe dormia foaue j 

I Gionaneillufire di ferir già Hanco. ’ " ' ^ 

lui con Locchioye col penfier difiorfi " ^ 

Bettes^^ychefembianti ilCìdnon haue::^^ . 

( eh a raccontar le ogfa bel dir yien manco: 

fila foura H homar ùioaco 

] y’Qlait 
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Volar fauìUe del mìo petto accefo 
Di quel signor, che l modo accendere sfor^ 
Così de§ìo per for%a . 

Via fe'n volò da la mìa vifla ojfejo. 

Io r elidi cieco, e ne fuoì lacci prefo» 
Can'xpn ntia,fe di quelle 

trìjio auìfo fin me fio , e dolente, 
Cbefiapoi, che Imo danno e già presite 


Del Signor A. Rfiinaldi , 

TOI che donna ti piace; . ; . 

Che la mia ulta fenx^altra dìfidora , " 

Viuendo mora , mille volte tbora , 

' Xdognì mìa pena godo, 
f degli affanni miei prendo dilettò^ ; 

. aigiomo fempre lodo. 

Ch'io fui prigion del tuo dumi affetto d 
ce ffar àquefio mio pianto amaro 
^er fin chdl mio languir ti farà caro* f*- 


> 1 » 
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I Del Nuti.. 

flNGO di non amare ; , 

Màfingernon puòH core 
. Xo fmifurato ardore. 

Che ne Afflìtto volto anco trajpare; 

Del che ben s'accorge ella. 

Che mi tormenta ogrihor crndek^ belUf 

I 

DelSig.CarloCoccapanL 

I 

TOS TO,cWagri occhi meì denna^s o^erfe 

^ La defiata Hojira forma bellori 

I . Fattofi le mio jpirto manzi a 

La degna uofira imago à ìalma aperjè. 

I taqualleuaghelucìinleiconuerfe; 

I Tutta bramo fa già di pofiedell/L^ , 

\ , Tal ne impreffefe fìefia ejfempio , eh* ella 
; Tiu caro obietto vnqua dapoi non feerfe , , 

1 Subito alhora alta virtù dimore 
Deftoffi nel mio petto, e incominciai 
Morto in me Heffo à cercar uita in uou 
Mapur anchornon hà potuto mai^ 

Mandar giufia pietà del mìo dolere, 
h 'N^l voHro feno un degli effetti fuoì, . 

I . 

I, - ' " ‘ - 
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onót è; ch'io uiua , 

SequeHa carne mìa de talmayèprma^ 
Hen faìytu che quelgiornoy 
Ch'io tildi il uifo adorno (chi; 

Ve la mia Pea;qual prefio TlraU che fcoc^ 
]E.llafe ne volò ne' fuoi begli occhi. 

Va par de fio fofpìnta ~ 

L'alma dì lei fu nel tuo core auinta; 

€ alhorych' amarti inte fé. 

Col donarti la [ua^ la tua ti refe 
Dunque in mefleffo mortolo uiuo in lei f 
Dunque ella ha in me la uitaf 
Ò tua pofiainfinit/Lj, ^ \\ 

0 me felice quattro uolte , e fei, 

> 

SON quefli qtfeì belli occhi y ondetacccfe. 
Faci auentò dentroH mio petto .Amore ì 
£' queiìo il fronte yil cui diwn fplendore ì 
àd'wfiammò tutto ad honorate imprefc 
E'queìlo'l cre^o criny che'l laccio tefiy 
E mi diftrìnfe in mille guife il coref . 

Ct fon queHe leguancie'l cui colore 
Fai e a gìgliyale rofe alte contefe f 
F! Olì è quesìa la bocca,onde gli accenti 
Efconyche i mentì gir fouente fanno y 
Epongonfrenoàpìufuperbiventijjt 

3 ^» 


Tjon è quello quel fenoì ab che mi face 
imagine pinta illuHre inganno 
V na hnagine , oime^mi flrugge^e sfacci J 

DelS/£. Ercole V amni. 

CVK^ damar nemica empiale mortale^ 
Ne i laghi duerni al noflro danno eletta^ 
Larua rea, pompa ml,da cui s affetta 
Contentale pace yCt s hà tormentOye male, 
Toi ch'altro al fin non jet, che fumo , t frale 
jqome dhonoryche C altrui paia infetta 
E cagion dira ingiuìlayC di -vendetta ^ , 
Che folfrdl volgo infuno eccHft ff 
Fuggi la luceycH giorno, ^ ne gii ahui 
De la notte t' afcondiyC fra gli horrorì 
Con tue meo^pgne itver colfalfoadobra, 
eh* atra nube d erroTyében van* ombrai, 
La mia fpeme adhuggi^Oy c i cari ardori^ 
Kagion non è^ebet mio bel Soletccììffi. ■ 

f w . . . , 

D Inceri. 

*• 

I N mortai Donna angelica bellcs^]^; 
*AmorofahoneHadeyhone^ìo amore; 

Con feltra pietà grato rìgpre; 


^6o 

Et in alta humiltade humile alte% 2 ^m 
y alar nono in antica gentile'Zj:^ ; 
in fìlentio un parlar , cbe fiuopre il core 
Di due terrene flelle rnalmo ardore; 

E d"un puro yeflir nuda vaghexT ^ . 

al fot non caducho;e none dura; 
D'auoriOidi rubin,(f ebanOye dtoro 
ChiarCye urne fembian%e in veri inganni ^ 
Con mille altre d ^moreye di Natura 
Glorie, fiupori in lei col poter loro 
Son di mìa libertà^ dolci tiranni. 

> 

Chiedendo un bacio à la mìa cara .^minta, 
Sojpirandone Hè gran pex;^ in forfè, 

Toi d'boneflo roffordl uifo tinta, \ 

La dolce bocca per bafeiarmi porfei 
*/< ll)or dal gran piacer F anima vinta 
Tartì dal pettOyC in uer la lingua corfe ; 
-7{e quìfermvjfi; ina di nouo fp'mta , 

Da le mìe labbra à le fue labbra corfe. 

end'ioreflaifen^almay&hor fo^efo ‘ 

Ali tiene in vita cptel foaue humore, 
eh* ella mi diede m vino fjàrto accefo . 
Jdandato ho già per trouar t almdl core. 
Ne tomayarìcHìo s'i vò refi arò prefo. 
Cbe debbio far , che mi configli ^mdrei 

Quefii ' 
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D'Incerto. 

Quefli occhìyquefleyguackye quelle chiome^ 
Che flelleyrofe^& or vìncon et affai, 
iìmfli fuperbi portamenti gai 
Conutcn.chel tempo ofcuri,cangi,e dome ', 

^Ihor diretefmfido jfecchìo , hor come 
Sio fon pur dkfia, altra fembrar mifaiS 
Oue è quel bello;onde fi altiera andak 
Di me non è rimaflo altroychei nome, 

Tenfierych*arrecìnpeniten%aye feorno: . 

Fofli uenuti in quella età prhnieray 
0 il vifoychebbi alhor [effe ritorno. 

7^elpentirual;ne io farò quater/i^, , 
Deh perche cieca non miraiful giorno 
Quelychóueduto al giunger de la feraJ^ 

DEL CAVALIER DS 

v„ 

B.ACI amorofiyC cari, • ; , 

Deb non mi finte auari, ‘ ^ 

Se in cofi bel defitre ! ‘ • 

MifentoCalnmeJ languire; 

0 dolce’X^ d amor raray e infinita 
Conun bacio donar talmaye la vitali 


DOLCI, 
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DOLCI, foaui, e cari , 

Bacia uenìr fi auari, 

Cì quanto è il gran defire , 

Ch'in uoì mi fa languirei 
Baciydeh ornai voftra pietà infinita 
Mi dia fra ì labbri in don lalma, e la uìt 4 , 

DEL C AV ALI EK 

Guarino, 

O’ 7<lel filentio tuo lìngua bugiarda, 

Doue ber fon lepromejfe, e gli ardimenti^ 
Come efier può, che tra le fiamme ardati, 
Onde tutto auampo io, tu fol non ard/d^ 
^Ihor tiLìài piu neghitofa, e tardai. 

Che con guardi amorofi,e cari accenti 
Tar,che Madonna accenni à mei torm^tì 
Quella pietà,cbe fol per te ritarda . 

Ma fe matta feì tm,fiangU occhi nofiri 
Loquacì,e caldi,e in lor le fue profonde 
Tiaghe,e ^interno duol difiuopral core, 
ì^on t fi chìufo,è fi fccreto ardore 
Chim ciglio d t altro noi rineli , e moflrt. 
La doue ^mor nera eloqu^'^ afeondej. 
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. Del medejtrm. 

1{^0SS, che Carte muìdìofa ammira. 

Cui dìè Natura i pregi Jjonor lejpine, 

Bspfe dì prhnauera infra le brine , 

£ il caldo Sol, che in doi begt occhi ^roj^m 

'Purpurea conca in cui fi nutre , e mira 

C indor di perle elete, & pellegrine^ 

OuefliUan rugiade alme,e diuine, 

Oué chi dolce parla, e dolce j^ira^, 

^mor ^pe nouella, ah quanto fiorai 

oaue il melyche dal fiorito uolto 

SuggVytpoifule labbra il formi y e (lendii 

Ma no troppo acuto ago il guardi, ah Holtù 

Seferiobramiyfcendi al petto fcendi, 

EdisìdegnocortuoflraLE ONOK^» 

« 

Del medeJtmOé 

■ 

\ ME NT E ragaangipletta 
I Ogni anima gentil cantando' alletta^, 

, • C orre il mìo core , e pende 
'* Putto dal fuon delfuofuaue cantei 
Et non sòycome in tanto, 

Mufico Jfiirto prende 


Fauci 
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Fauci canore feco forma , e finge j 

Ter nonrfata uìay * 

CarrulayC maeflreuole armonia • ^ 
Temp ra dt arguto fon piegheuol noce, 

X la uolue ycla jf inge 

Con rotti accentiyC con ritorti giri; 

Suìtardayclàucloce y 

Xtathor mormorando 

Jn baffoyC mobil fuono , dr alternandù^ 

Fughe jC ripofcy e placidi refiirì 

Jìor la fojpendeye libra; 

Hor la prcmcyhor la rope, hor la raffrena 
Hor la faettay e uibra , 

^or ingirolo mena^y ^ 

Quando con medi tremoliycuagantì; 
Quando fermiyC fonanti \ 

Cefi ca ntandOyC ricantando il core 
(0 miraeoi d\Amorc} 

Sfatto vn Vftgnmloy I 

F^iegagiàpernonflarmeSioil nolo» j 



DEL SIG.TÒR^JTq 

T ^ S 5 0, , 

‘ •' K 

r 

. « . ^ÌHlU.maS.T>, Virginia de* ' 

Medici. ' 

' ' > 

C 1 0 che morte rallenta, \Amor, reflrtnff 
.Arnico tu di pace , ella di guerra^ > 

£ del fuo trionfiir , trionfi , e re^ì : 

E mentre due bell* alme annodi , e cingi ; 

. C osi rendi fembiante al del la terr/tjy 
Che cthabharla tu non fuggi, ò fdegHh 
T^on fono ire la su ; gli Immani ’mgegni 
Tu placidi ne rendi , e l* odio interno ' 

. Sgombri, Signor, da manfueti cori ; ; 
Sgombri mille furori, ; 

E quafi fai còl tuo ualor fàpérnò ' ■ 

Ve le cofe mortali vn giro eterno . ■" 

. E inqueiìapdrtè,ótiè sì beUó il Mondò , 

I E sì conforme al del, perche riluce 
^ Tutu defuoiceieSli,e chiari lumi, 

* Veljiw primo fplendor,jpl€ndoi^fecoiìdoÌ 
, dì fiìa luce aleendìyd altra lu^^ '' 

^ Va iJ/irno rìtbrnàndo ai Re defunà 
or nano i graùcjj alti coììumi, 

M <bé 


4 ' 


( Chè morte eflinfcie quel valor rm^ 
ftorìfce la beltà dì riua in rìua , 

La gloria fi rauuiua , 

La gratta fi rinom^e nulla perde, 

Che alcun ramò è fecco,ìl troco é ueràe^ 
%An7^ i dui Tronchi, 0 le due Stirpe eccelfc 
r € He,e Medici,ond ha l'HeJp eria antica 
■ Gran uanto; equafi tocca in del le Tielìèi 
€ ne le Jponde la virtù fi fcelfe , 

. Felice nido, e fiotto l'ombra amica 
Coperfie quefle fi>onde infiteme,e quellet 
F quinci incontra à nembi, e le procelle 
I V'yidriatunasinnal%a,ev^tijprexsi^ 

S quindi ^ altra è fioura il Mar Tireno, 
S'ngombra il largo fieno, 

D*odor,(t ombre,difiori,e di vaghe^^ 
Tfe vidi in altra ancor maggior alte%^ 
Sìual vergine viola, ò bel giacinto 
^ fjegàvnfiolfilo,ed una mano iflejfia^ 

Due piante inocchia in più m irabìl modo 
Tal Cefiare à Fergina)jor; fiembri auijitOi> 
^ fifa Crfare, e Vergpm,egiàpromefiJa^ 

€ l arte,e la coltura inficine io lodo . ; 
p finta far tuno,fiìàlira,& occhio, eno^ 
jfifdo di fura fè faldose tenace fi . \ 

^!li^d\ 4 morefèp)réu^ " 

** » — • - — • 

éJ» 
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tfhonorych^UalhlngerHnia , 

Ondeìla ^lendeyemrayejkmge.mpace. 
Due germi ììlufirtyC f ìù ihonorayC piace» 
Ter cjucflì jpera ancor di nuouo ornar fty 
D!Hippolìtìye dulfonftyO*n Udòydn mote^ 
^b^ar nono trofeo di fpogUcyC d armi: 

£ piu lieta ycheprimay e bella far fi , 

€ d altre T orri incoronar le fronte,^ 
Segnata di fin' oro i bianchi marmi ; - 
Dolci Rimefi‘à tantOyC vaghi carmi 
Vhorrido verno afcoltiyejì rallegri'^ 
yA'vari baltiye rafferenni il Cielo, 
D'intepidifcailgielo; 

S nulla turbi in terra i giorni allenì, ' 
^e de lefejle molte i cor fi integri . 
Carn^n vedrai pompe notturneyC giochi. 
Lampe 'm theatrìye fòchi • 

E città finte in uereynfadfe,larue' 

Beltà veraccd^ cui fi rado àpparue» 


La teHitudine del S. T orcjuut^ 
TaJJòy AUamedeJìma. 


per faruì honore 
il Tò feti corre à voi con cento fiumi, 
È" Idei con mille lumi, 

€ mia à uoì con mille ^mori jimorei 


lafdaHìmeneoTermeJJo,ei fiacri monti 
Lafcìan ficco Hippocrene . 

'Soue fior elle yC figgi ombroft , efoficbi : 

€ ira queHeìfioletteyC quefiì bofich ì, 
MufieyNìnfieye Sirene, 

Cigni yf^fignuolihanrfo le rtuCyC i fonti: 
lìa fiala à quel tenore , , ^ 

' yiemieipAfifiiyenelfiuono , ^ 

lotardaycmutafiono, 

Colpa de la Jiat^ra,e mio dolore. 

Turfoà lenta u4.mqrmgiùda,^ 

Entro al mio albergo chiuja , ^ 

S*io ne fion degna, per baciarui il piede: . 
E sai pigro fileniio altri non crede 
TarlipermelaMufia, 
eh' a voi donna reai s'inchina, òfiorget 
' ^ fie lepre d$^ core 
^Icm mifiura , e Sìhna > 







mìo uenìr fon prima \ 

Vinte le piu yeloclyC piu canore^ 

Dunque il uoflro fauore 
Hor faccia dcaflipiè^non folo in marmi ^ 
Ma ritrarre in bacarmi 
La mia guardia fedekyél fuo yalorc . 

X '' 

Del Sig. T orquato T ajjo, 

« 

O fodìoychefb sì cari balli, ' 
E due volte ritorno. 

Mentre da voi s" appetta vn lieto giorno^. 
*Vn bel giorno felice, in cui $* aggiunga 
il buon C^S kA infteme, ') 

E la calìa VlRfiWi^, ah troppo è tuga 
Vinterna voglia,e t ainorqfa ffeme, ) 

Bar che laVérgmeUa àttendei e teme ‘ \ 
J ('HS^ fito dolcefoggiorno ) . . : 

I VnCauàllier;diìfàUefrèp 
: €gU i defiri , io doppiai cor fai e miro . 3. 

1 •^^ìfegni, altre flelle. 

Simili a i lumi , ond'io nel Cìel mìgtro, ^ 

E lìràdé , ancor piu belle , \ . v. j 

l^pfJfaùfuaglor\a,tquefle,eqùcUe. i 
col tempo' ha. feorno ^ fno\ 
M^tre ^yn mme^e inoltro bar vola intotr 
i — ^ H 3 ' lo 


I 


lo fui già Flora , ah non fìa detto In van<^ * 
Hor che Cefare mio cofi mi sfiora , 
Efene porta vn nono Fior lontano: 
l^ouofiordibelle's^iedhoneHate 
Che vince le tue rofe^ò bell a ^Aur ora ^ 

T eco fatte purpureey e teco nata; 
f ben,ch'elU mi lafci i fior vermigli^ 
Tanto lieta faròy quanto hor fi duole j 
E Jeco fiorita , con aurei gigli , 

Che no diHrugge il Fernoyò fecca il Soie* 


La Primauera del medejimo* 




0 Vrimauera in giouenìl fembiante 
Tuyirginiaformglì 
Co" tuoi candidi fioche co"uermìgU . 

Ma non nhai tanti in ramo» ò tante fronde 
Da fare a lei Coronai 
Sitante wriit nel tuo bebpetto dfeonde, 

E feopreoue ragiona j v ‘ \ 

Talché de propri mertt hors incorona: ^ 

;fifianl'opre,e i configli ^ \ 

Maturi fi'uttim tanto ha rofe,€giglu \ ^ 

Etade"mdi allori - . ^ ' 

V accogli in tanto ,0 de tuolfaggi a tobra» 
fok quafi *4ugéi dipinti %4mon 


Ma 


i 


MOrtm folcii cor ìmgmhr ai 
Si eh* ogn altro fenfier da ki difgombra^ ' 
?^o» come ^fégelyche pìgli 
€ pofeia ancida co'rapaci artigli • 


SVSSSOmen cari fon teatrìyefcole^ 

^ « logge marmiycd oftri ; 
J>onna,cVìuerdicbio^irìy 
Ter che moftran ogni fiagion lì fuole . . 
Ma tra frondofi alberghi io te raccoglie • ^ 
jE fon de le mie gemme à te di finti, 

€ tifo feggi ombrofi in uerdi rìue , 

S di piu beiTiarcifiy e di Giacinti , ' 

Ter ornarne U tuo feno il mìo fpoglio, -, , 

E ne miei tronchi II nome tuo fiferiuè , * 
Efuonain dolce canto ^ \ j 

lìontra querele, ò frafoj}drì spiantò: . j 
Onde partir mi duqle , ^ 

Chem^rar quello ogni fiagion ti fuolc^,^ 


jéftnar^. 


\ 


• .... 

TSU la figlia dìCofm accogli, & o«f4; t 
Nobilidotmeye caùaglien egregi , • ■ , ; 
$g€mme,^oftroy^QrQ,evarij freff^j 
Tnm F&rrara rm per farla adornai 

ki ^ . Ter- ^ 




Terche^àfeco al fuo renhr fe'n toma • 
Schiera da fare inuìdia à Duci, a I{egì; 

Sì rari hà fempre , e sì diuerfi pregi, 

Oue pajfx, ouegiacè,oue foggiorna . 
le virtù dìcoyajfaipiu beUe,c chiare. 

In altaparte,ou è refugio, e /campo • 
Quafi gran faci in perigìiofo mare , 

*l/e tate hor uedi in bel T he atro, ò*n capo, 
O belle'X^, ò ualor quanto n appare 


Subito in Lei; fi che n abbaglia il lampo . 


.€ 


' ' ' Fioren:(^a , 


V ' 4 






\ALMsA città , doue inal^^r fouente 
Suole i bei rami al cielo il verde lauro, 
Chegloriofa,dal mar Indo al Mauro * 

F om, e temuta dà nimica gente . 

Care gemme,che fogli à f oriente 
Non ti fasind piu lieta, ò for%a d*a»rOi 
gemino valor, doppio thefauro, 
-Jiejcettro , nè corona hà piu lucente 
De la Coppia gentil,cb*annodi,e!ìringi , 
7<lèpiù JUmàfinttoi^^ -'2 

Deurefli,óy\Hckrìct,\^^ 
Ci^iapaceiti'anforch’eUkrìnoiéa 
Cliatti alberghi di quelle orni , e depingL 
^eiìime* coriìmprmì,an7;i ne talme. 






‘ D I, N. S ji0. 

^ Siilo Quinto-,’ i 

H 0 R ch'lKeda fOccafo , ouer da 
Mk^dan per adorarti , e chi dìfgiunge - » 
Tcmpe^ofo Ofean^ la fede t^iung€\ - 4 
Santo OuileyC lo raccoglie in porto» 
B'Regnì oue fu J^ìetp a^jfo , e morto 
B'l}^andc\AUgiiMomclmfaJ. terfi 
Cefareaccogli^ cì) a tuoi piedi éi giunge 
fipnòjrdt Italia tua^non fol conforto ; V 1 
*ì^ato dilìirpeitcttì faitor tadoìhbra y ' 
Haih inerito illuftra , owèinaggiore ilr% 
ttfa lepìè^de nel tuo fanto r &^o , (fcé 
Bit^ire RomaUfangue^iMMbr prijfcO 

<onofce;e^nòméy€Ì? àncóitimdom 

T^pn h ^imar de la tua gram indegno» '^ 

• 'ivi- . ;:.r- ’'i. ?: 

Sìuel chà le ehìauifOnde apre il cielo eter->l 
Defuoltefoti altrui fì_ larga parte^fnc^ 
Sdoi^e è pitta federila comparte >, 
Spegp lé^atìe cofuoì doni m terra* U i<t 
ìia la tua penna Àehl.perMt J^atter/a.^ 4 
^fnde Mtetd^qnià parte i àpartè^>^\ 


a74- 

mentre le racfogUe m nòtte carte * 

Fn" altra ttolta quaft ìl ciel dtjjerra 
t>al padre' eterno de' celeri lumi 
Trende il grm dono il donator fecondo » 
E tù col puroflìl così l' adorni: 

Sfarga qttì de fuoi fonti i facrifimì» 
Mentre egli regge in Fot icano il mondo 
lafeUceeloqttenTtaaìietifform. , 







) ) * 


..y,i 


jiJa^rm Ducife^a diTofeoM. 


txA B^ma del maar^chemJidrìa alberga 
£’« terra fig/toreggiOye n meft^^ à f onde': j 
£4:capò eftoUe,e ipìè ne tacque afconde^ 
finom ^ cìdo men, ch'inai ^ , edergà 

atro horror dij^ergi^. 
^fétSol^hetàUuflxiyehcm^ 

rafferena^nm aitronde v - 

Tar,che lucere cador fi chiaro ^jperga • 

]^iench'atemySpartayargo,eCórin$o , l 

!^Sfimdìangli.èjfe^ 
iUaco'mWmerttàfakreilf^^ i- v 


Terchewelfr^nttùufatom uoififaorff ,/ 
honui(UaiBÌnkyckà'ti^ 
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Al Duca di‘ farina . 


Dietro l'arte e il uatore hà t atto adomó 

L'animo ràflro con Serena lucCi ■ i 

L'illuHra la fua mente, e fuor riìuce^^ • / 
la nobìltade,e la fortuna intorno i 
Lpartendotal'horfàpoi ritorno , - 

Con auree jpogUe,e la vittoria adduci^ ^ 

Se co fhonorepiu bello inulto Duce - 
che rado trotta in terra altro fog^orm: 

V'è lagloria,€ coniò di chiari jfirii \ /. 
Che ì nomi fanno eterni II dotto dìoro 
Su'è lapoefìacbegli alx^ìefiende^ 

Scettri, e cerone^ e non fol lauri,emirtit 
tqual fegno lucente il ueLojd^ oro ^ 

Che manca Jkd Ip fieìlefin uoi ri^Unde. ; 

fiEL NASCI MENTO. 

v4el Principe di^ 


flOGQl è dal cielo m defiato pe^ » 

poto à la belila Italia,an^ à la terra^ j 
^er cm s^e^mgua og^ ffktata^ierra^: 
ftafiéoi fèddiyC fero antico fdegno* . > 

Tt^ dìCarho^èmttoàfcetto^à regto^, r ^ 

- M iUufirdraHm 


^ V 

B quanto tòcàtn circonda , e fetta ^ 

Sfii gloria immortai prefaggìo , e fegno; 

La sà ima^m eterne, efiammcye tlclle, 
*Prop0ettOH grandi honori, e fol lucente,' 
Quà giu corone,ìmprefe,ér opre illuftrh 
£l Tadta^e l'^uo i auejìe ìnfieme, en qllc 
B\fihetparto hebber le uoglie intenti' 
Tre notti tiòjma più continui luftri. 

I^eÌ NJSCIMENTÒ, 
dei Principe di Aiantoua. - 

\ALM^ nal,che mentre à Dio riuolta^ ' 
S^afi lume foj^efo al Sol difcendi, ^ ^ * 

J raì compartiyfengainuì(fia,e pre^i ’ ^ ' 
^errefMyeftayincuirmaniimolta: - , = ^ 
inulto feggio il fortuna: accolta ' > 

Brapopa,&oHro onde ì adorine efpWdif 
Lieto il bel Mìnào,e lieta Italia rendi • 

Cue dtl nafcer tuo lafamaafcolta ? ' ' ’i 

CheprogempìàhllayO piu gentile r ^ - 

Mb€,e rio fu inai dargento,ò.if or$p 
Odìfangueyo diglorìayoltrameh parete ^ 

^or^'àuan'jtiper te,ch*ìnfafcer bonoro^ - 
^yoigàpur cantando hdolceflìLe^ , . ^ ^ 

Nel ì 
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• • • 

I^el de /et jigliuold del 
gli EccMentiJf, Signor iy il fg^ . 

Jiddrcheje di PeJcardyCP* \ , 
la Sigfwra D* Latiinia > 

delaRoner^., , 

Ter adornarne ytC alma il B^e del deh \ 
Qua fi chiare fauìllein lei co^erfar ^ 
Molte virtù fi belleyefi diuerfe 
Chebhede Vofra fi*a dilettole **. 

. £ poi di un bianco yO leggiadretto velo . 

ta circondò natura, e la coperfr- : % 

]E due ferene,e chiare luclaperfe , . \ 
ÌSendlella vfdta àjentircàldpyegelm.^ ' 
j^.m\rab'tlparT€hbeàncunay€nfaf^é; ^ ^ 


Ma doueriRtlendeano àgli occhi noHri 
Ut" 


infinti Itmi diglor}a,e dUelleT^;^, 
apolli à lo ^lendor gran tempo aues^ 
Merauigìie diid non dice ,<>, moliti ( 
Come dì Stelle/) Sol ch'appmyemf^ 1 


\{ÓÌ^poteaHìloajfom^^^ pari^ 
pe begli occbifC de crini ir ag^iycT oro ^ ^ 
'^ 4^aedfabicM bei teforó/ ‘1-* 


T^equefle rofe fra le brine ^artes V* 

^tfcdegne furie fiufamofe carte 
O'ìf ÌH candidi marmi eran di loro 
7 alch' a formar natura i pregi loro , 

Mofìe^ doueperdea timida t arte 
E dimoUrò uofira beltade efireffa ^ 

In quefia imagin uìua npicdol uffa 

Crà merauigj ^ , e* » membra fUeg^adre^^ 
JS. mentre vagheggiate in lei uoi ftcJpLj, 
lAfaxiciullettacolfoaue rifo - 

«/< cotiojcèr comincia homai la madrcm 

*\ < 


jéiPreHcife dì PamtOj . 

J>1{JZ Z O nè l'Oriente il B^èydi'Pellé 
di aitarla la fua gloriàialtarì^ tempi 
Tudifédiinì^OccafCye freni horglimpi 
Che è-Martemouean turbo^ e frocell^cm 
%'itKenÌÌQ e^inguì , e da crHdtlJnJcella 
Cr an fiamme fparfe m piu turbati tem^^ 
dtunquereggiie dai lodati, éfiempi^ 
framUcWìce gemere firàrubellÒL*^ . 
t^lPtéìi;thcdifdeffiò t antico ponte 
Sofiienehor éogo impofioa tanti 
jiìOceanóilfienrìceuehtffter^ ’ 
€o*fuoifiet^iSigp0r^i oltraggi 


4 
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jf coltro felle monile ferì fdepà^ 

E con le lue vittorie /;4 fin la terrai . 

•/* 

• • - * 

j4lSi^-Don Ferrante Gon^ga* ^ 

I : V 

Sìuanto il forte ^uo tua di luce prefe 
^ Da tìnmtto fuo padre , e S jfilendore , . 
Tanto gli aggiunfe , onde t antica honore 
Col nono cr ebbene fino al cielo afcefe» . . | 
B-fe di gloria fin dolci contefe 
Trai padre éifi^ìofi cmper somo amore 
il gran figlio fi uantì ejfer minore^ 

Furon tra loroye fol tùrtù taccefe^ 

Benèflìrpe gentil dHeroi felici 
Cndai40itutti,chedì lónafcefie 
T^aHvalore;eÌ4 memoria él nome, 

£ fembr a piantarci/ erga al mi le chiome^ 
Spre^S^ndo i vemifinembì^ le 
ìion men , cfieftatda in^i le Jtfe rad^» 

• • ■‘•'ir A, '' ’ ’i' ' ' - 



V * . 
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Al Si^n. Camillo Ambcl^^ . 
Jciatore di T ojcancu • 

• * * • , 

VOI dì meni , e digratìe , io/o/o <rÌ»ow<fa 
Di fuenturc^e derror^ne can^ forte: 
^nT^ìlyìuer mi femhra antatamorte^ . 
d ombre ofcure antrOyC jpelocàìl modo', 
J4a lavora uìrtù JplendorJecondo • (" ta 
Scorge dappreJfo,epar cheldim'appor^\ 
iC^mealbaJuolchefa ferenùfcorte 

Sokche sak(àhoma\ dalmarprofon^ 
^fe'nalborfibelkìo nonm'ìUuHro» (do* 
che le tenebre f cacciai ah troppo è lunga! 
Quefta hórridaobrayeuoi Signor de tipi 
7<l^n foslegnateicbdn pregar m" attempa 
y4ffihifi noìa^e che mercè non giunga 
(Pur alenata. dopoUprmo ìufltp, <l\ 


efmoTopraU 



Juaarm^. 


^rme,e rote veggo io, d alto ualore^ ' 

£ d amica fortuna altera ìnfegna^ 

€ ben Cuna per Coltra è via piu degna, 
hjf^bedue saccrefee in uoi ^Icndore* 
f con fede pietà dmtdtto core 

Scorgo I 
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Scorg$^ né le due croci, é n chi le 
Ne d elmo ancor , ne dì corona eT ndegna 
‘O di nobile fthrpe antico honore» \ 

In co fi belle forme altrui rìjplende 
La virtù de'voHrì^uì y e*l campo iflefi§i , 
Due giri ha in fe de la benigna forte : 

Ma fra C eterne rote od è promejfo 
il premio al faggio , al ualorofo , al forte^ 

S ignor il nome uoftro,c*l merto,afcende» i 

AlSig, Conte Giulio T affine. : 

S' al valor, che moflrafiimpm verdi anm . 
la gloria degli .Aui,i quai (piegar o 
V^Aquila bianca, enfteme al del volar 
Che ne pregia virtù le ptume,€i vanni. . 
t/ì lo Iplcndor del padre i nofrri affanni ' 
Stenebre ajperger ponno^e'lpianto umatoi 
Tronti mofìrar del tuofoccorfo auaro 
Ne di pietà fra le mie pene , e ì danni:- 
Seti nomaci da l*inuitto Acide 
J^oprefmiglia, ecco Gigante, ed angue 
S orto in Conto , e no in Flegra,dn Lejrno^i^ 

B mentre lun minaccia,e l'altro andde, \ 

Se in me difcolpi,la memoria hor languhy 
Tù i noflrifcrìttì,el tuo bel nome eterno, 

^ • Ala 







A la Si^m Renata Pica. ' 

% 

Spirto gentil, che in dolci membri inuolto. 
Tinal’^ti^ ^^lte mentì, e iaHumv, 

E^ddo à noi ti mofiri,e rado inchini . \ 

E fembra qmft dal tmuel difciolto: 
Scaltri quanto è di bello in te raccolto 
VedeJJc dentro àgli occhì,e fotte à crinif 
O. tra perle nafeofi, o tra rubini 
àrderla certo, e non del chiaro mito : 

B t anima egli haurebbe accefa,e piena, 

JOi mille fiamme,€ mille gioie, c mille 
Meratùgìie,ch*il mondo hor crede À pena r 
ìdai ragadi d$ic luci, alme, e tranquille, 
Bftrna faccia, comeilàel ferena 
Sono eterno arder poche fauUlc^* j 

ìiE LA trans P pK-^ 
tatimeieleQmere ^ Cefa-^ \ 
rt Aditala Guglia.t. i, 

Vlì^Tt tefirane genti, c le rubelle^^ 
J{omaperhonorarCefareinuittOi 
fMìoprefimiglìar, che fece Egitto 
ilSepHlcroiml%puerfQlefietle% . .. 

ri 


ìS} , 

Tiltjra lepmfublimi,elepÌH belle 
I Memorie antiche de t Imperio afflitto y 

Gran tempo il foflcnefiiy^ è ben dritto 
Che cedan queHe à natta gloria , e quelle : 

[ Ter che fel cener freddOyC me^o, hor 
\ Trendi lieto la croce in ria piu degna 

I Tarte tranflato,e con piu nobìl pondo ; 

I Come il gra padre vuol.che in terra fiaffi, 

£t apre il cielo, e quefla è facra infogna . J 

Che liberò t altra fì feruo il mondo. 

Al Anton. Maria Bardi 

CHE lece à rncycui fon le rie precife 
J>j TarnafoyO d'Olimpo, oue falite i 
JE reggo il rarcoycbe per famardite, 
D'irnermfernocdlfiglmold^.Ancbife^ 

Oue Tefeo infelice anchor faffifey 
% fempre federà, cojt punite 
Sion opre audaci , e'koi di fami ardite r 

Duce dì queiycm tanto il ciel commife » 

Ter difegnar foura*l Signor dì Deh 
Era l olire fere un Tofq,oUber cUcifon^ " 
T^elgra chaurp,ouha*ljuo albergo h,ot 
0 come Egitto uHconeyefarhdonOyfmerpjt - 
Z diuoyma s io giaccio, e non 1 ^' l celo^ 

Siate hffmpio uohclfi non lo ^ero. / 

In ' 


w 


IN MOKTE DE LA 

Princtpejpidi Parma^, » 


tKvìttorìe de gli ^uìyC le corone i 

Ti facean lietay e la tua propria altex^, i 
Valor yfenno, honesìàjamaye belle%T^y 
Quddo morte il vietòy ch^ altrui oppone i ■ 

. Qual turbido^uflroyò gelido Aquilone. 

. ^perturbar fereno flato auex^ » 

O tempefta ch'immerge il legnOye^e^:^, 
ì^offa dal pigro xAr tur QyC da Orione i 
E ueder nonpotefli( ahi dura forte) 

Del tuo Jpofofedel le chiare palmcy ' 

Etaltagloriaye ivndye d!altraguerraz 
^a nontivinfe nel morir la mortCy 
Spirto ìmmortalye con le nobìl alme 

Trionfi in cieloyhor ch'ei trionfa in terrai ^ 


In morte di Monji^or Muretfo:^ 

jTkALIJÌ del fuo puro alto Idioma r 

iperdeua il pregio^ e del fermon piu colto) 
jE^n*hauea Francia teco il fior già colto , 

^ MuretOyC non cangiaUi habito; e chiomay 
T ria Koma à Frdcbiyepofcìa il eielo à l^o-^ 
lanuto Iblcye firn eanorobàfoltg: ( mcf 

-gl 
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t!l loda ehi t'auìnfeye chi t'hà fcìoho’t 
Spirto ìmmortalde la terrena fornai / ; 
€ n’ ha gloria il Signor sfatali à» 

E la fitrpc reai, eh* orno, e celebro. 

Con altri lodile d'altra man contefle: 

E fol potè a fornir tra Senape T ehro 
La gran conte fa il cielo, & ei formila^ ^ 

0e non l{pmano il dir, ma fu celeSìe» ^ 

NE LA MORTE DEL 

Sig.Horatio ZanchinL 

^ UOB^TIO è morto, e di beUe^^ il fioice, 
D*arte,ed*ingegno,e di gentil coftumc: ' 

. Ne quel che fi veftio di bianche pìume^ 

■ J^e Fetonte bada Tò fi meHohonorc»^ 

Ter eh* in voce di pianto, e di dolore 
Qonuerfaé t armonia fui Tofeo fiume: 

S*n tenebre riuolto il Chiaro lume^ 

• ' E'di quadreUa è difar mal} ^Amore^ 
€fouralafua bianca, e fredda pietra 0 ''' 

. Cigli, NarcifiyC^ Amaranti , e Rofe 
7^on ceffa di verf tr d aurea faretroj^ 
%Ahi,tramoutare i Soli,e tornar ponno , 

Ma svna hfeue luce à noi s*afcofe 
^qmiané notte ofiura eterno fonno» 


\ÌÌ6 

in morte de U figliuola del SigtfOt^y 

Conte Ciò. Paulo > . . . ij ì 

■ 

"X. 

\A.tìi^*A geniH per caUeptò ritòrm 
Ter candida uia^ch*è piu ùicente , " 

'’-Oue il puro candort ef alma,e di mente 
SgìuSìiiia tifeorge , e'n ciélfoggiorni s 
S'naurei alberghi , e di piropo adorni . jj[ 

" Ouèchituona,e lpauentò Jouente - v > 
eli empi (juàgìà col fulminare ardente ^ 
Dinoua gloria alyero fol t* adorni: 

74ììl tuo jpletidor fereno almoHdo ffaniCp • 
\AI padrey& à la figlia in cui riluce 
Sol qualche raggio^edri^ alciel ogfi-- 
H /ariano obre ofcure,e mute larucy { nma . 

Hor frà noi le yirtàyma chiara luce 

Ve tuoi lumi icekftì il cor tinfenna^* 

-, I *. * . 

'RfJ^òJla alSignor CurtioArdìiio,; 

> 

QVSUche la Mufa , à te finirò tathora 
OÌieilfuofafcioU 
%*l Sol in Orientey e laflagione 
f'rmtaye Manto ti Infinga, è Flora ■: 
'Umtri dm ^eHnouQ fitte anchora i> r 


Tannty(f vdìrtyOue lampeggh ^ tuone » ^ 

Ma pur (T Orfeo contento > e £ Orione || 

[ T>i tal foggetto ^rditio indegno forax ^ ^ 

^ s*ouunque la fama Intorno vole 

't{onfol tre lingue Hànche ,eleptub^ 
Hàuria lodando il parto,e quattro^ efck 
Ma cento, e mille in qudifamofejchole , 
FianculteUrtiiuhhekfaueU^ 

Ch'ornino ìlpadre,e'l Sol depenfier mjd» 


M Padre Do» Angelo GriUo^, 


i 


. IL nome antico àgran ragion famofo 
In me voì JoÌo,& io negli altri honor$^ 

F. piu nel cor /:he nel mio flil [onoro 
Dentro rìbomba , e tmfaflar penfefo; 
Magli ajpri imperi iT agguagliar non ofo 
Tifando in parte, onde mi flruggo^ 

Fpiày che (Calta gloria, e di teforo; 
Homaì vago fon d ombra , e di ripofo ; 

T^e di monil m*adorno,e ben mi cale , 

Che foglie di fortuna , e dempìe flette 
' Horfìanfattiyouirmeyì doni tuoi: . 

• Quando fioyc'hahbia pgio al metto efftalei 
Tur mi con fola il nobil Grillo, cuoi 
• i^afert^fejA 
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BjJ^oHaaDm jingelo Grillai 





t HI di mecàta,hor che dìghria,e (farrni^ 
ySen pr}uo,eg)nrge le parole à'uenti,-. i 
Xedono à tarli mute ì chiari accenti 
5W maVnon fe ne uà per alti carmi: 
SeVitalfuccod'herba anco fanarmi 
. Tuo t alma ragade i mcbrì grani , e letk . 

* tcj]ìn le rime ingrate, c ftan lamenti 
E note da. fognarne i bianchi marmi: l. 
i 'i io non hebbi donò,o cara lode ' 

F’iutdo^almt ne [acciai morte acquìflòj 
Jihì lajjo Iti morte, eh* armonia non odt: 
Prà tanto ynflile adopri,e t altro mijio 
V età nouell a, e chi trionfa, e gode \ j 

Vinti i rHbeìli,e wnti i re^i à Chrlfloi j 









tg.Gonte 



y \f t. 


orna ferrò già con gli armati figli 
lipajjo ad Mnibal,ch*à te saper fe 
£ tod'io antico in nuouo amor ccnuerfe^ 
"^r \ €*n pompe , e*n b€tigioch 'ifire , e perigli . 
Via fe que* campirei moti ame^r mrrnglì 
Fujfcr di iMt'm fatigli, ^^degfi 
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. ^ercheTeìpwtr/^^ onSJxà timore 




CIO membrandOyjecàdeK lontano ' 

. Lampo notturnoyO Sole nunatia mirai. 


cì? è fredda pietra à miei lamenti 
Ayinxì lucido Jpeechìo al mio dolóre 
Tutta de la mia fiamma , e de tardare 
I ^fplcndCy e fcalda le purgate mentì: ' 
mi /ieggiù gli occhi hor quaft denti 
Ter troppo lume in leiyfna injtemé il cÓYe; 

^Lparyonteélucei&iocthonore 

ferirne io ^argOy^ ella i rai lucenti: 

I , r^cpiu canti n afcolta il mìo uìcìno . /iÌ/> 
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T^equefle rofefrà le brine ^arte: | 

degne f urie fin farmfe carte E 

O' / pH candidi marmi eran dì loro 

TaUy a formar natura i fregi loro ^ ^ ^ 

Moiktdoue ferdea tìmida tarte,^ 

E dimoJìrò uoftra bekade e^rejfa IJk 

jn quefla ìma^n uiua ^e n pìcciol tufo d, 

€rd merauiglie , e*» membra Jlleggiadrc^' Tì 

X mentre vagheggiate in lei uoi U 

Laj^mllem colfoaue rifo • ' ; l{t 

jl coti^ér comincia homai la madre» Ti 

II 

jilPrencipe di Pannai* fi 

K. i ' ' fefl 

J) Z Z^ iiè l Oriente il J^y diTelìé . Oi 

6/i altari s la fua gloria;altatì^ tempi . 3> 

Tu ^f^diin ìtOccajb,e freni horgli empo [fi 

Ch^ é'^Marie mouean turbal e procella^ 
%'inceniloefìtnguìyeda crudelfàjcella ^ 
Cranframme^aife m piutur^ten^^ 
^^Hunqueregghc dai lodaù^ efemft»^ 

fratnkctìrìcegeme,efiàruhella^» • * 

tlftèii^^difdegnò lantko ponte ^ 
Schiene Jjor giogo irnfofio^ a tanti f{effih 
jil^OceanòtìfrenriceueinffieW 
€o*tuoifiemiSig}t0r^i 


— ^ 

*7?- 

f,càtrofdummljeftnfdepù, 

Z con le tue vittorie ha fin la terrai, 

*• . , . J, 

% 

jilSig,Don Ferrante Gon^ga. ^ 

Quanto il forte ^duo tuo di luce prefe 
^ Va tinmtto fuo padre , e di jplendore , . 
Tanto gli aggiunfe , onde Cantica honore 
Col nouo or ebbene fino al cielo afcefeo 
Vfe di gloria fon dolci contefe 
Tralpadre é^lfiglioyt cmper somoamoH 
il gran figlio fi uanti ejfer minore^ 

Furon tra lorOyC fol tàrtù taccefe. , 

Ben è flirpe gentil dHeroi felid 
Cndauoituttiychedi leinafcefie 
T^aUvalore;ela memoria e' l nome» 

£ fembrapiantaych^erga al ciel le chiome^ 
Sprex^ndo ì venthinembiyC le tert^eHf^ 
Fion men > cbpfienda in^ù U/tfe rad^» 
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V 0 1 dì meni , e dìgratìe , io foto dhondo 
DÌ fuenture ,e d morene can^ forte: ' \ 

^n^ ìlyìuermìfemhra amara mortey . 

^ d ombre ofcure antroye jfeloca il modo, 
j^alayoSkauìrtù jplendorjecondo ■ fta 
Scorge dapprejfoyepàr che Idi m'appor--^ 
t^^mealbayjuolchefa ferenefcorte 
,aI Solyche sd'zdhomaìdàlmdrprofonT 
3E fe*n albor fi bello io^ non m ìUìéìro , (do* 
che le tenebre fcaccìaìah troppo è lungid 
Suefla hàrrìda obrayc uoi Signor det^pi 
j^n fosìegnateichen pregear m' attempi^ 
Vif feUfi ndiayC ét mercè non giunga \l% 
(Pur anemia àopoìlprmo 

, ->uy . ' V l'.-oVi 

^jllmedefìmojopriila juaann^m 


^rmeyerotereggoìoidalto ualore^ 

£ d amica fortuna altera ìnfegna^ ^ 

S ben runa per C altra è via piu degna, 

. Jijfa^bedues'accrefce ìn uoi fi>kndorc, 

\ feott/èdepietà dmmttQ me 

Smgo > 
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Scorgane le due crocce n chi la 
Ne d cimo ancor , ne dì corona è'ndcgnéL 
'O di yiobileHirpe antico honore. 

Jn co fi belle forme altrui rijplende 
j La virtù de*voHri y eH campò iftefi§i 
Due giri hain fede la benigna forte: 
f4a fra t eterne rote ouè promejfo 
il premio al faggio , al ualorofo , al forte^ 
Signor il nome uoftro,c*lmerto,afcende* 

9 

AlSi^. Conte Giulio T affone. . 

S"al valor yChe mofiraHi in più verdi anni . 
^ la gloria degli ^uiyi quai (piegar o \ 

L* àquila bianca, enfieme al del volavo^ 
Che neprefìa virtù lepiurncye i vanni, 
lo fplcndor del padre i nofrri affanni 
JT enebre aderger ponnojdlpìdnjto £tfnato\^ 
T^n ti mofirar del tuo foccorfo auaro 
Ne di pietà fra le mie pene , e / danni: * 
Seti nomaci da Vinuitto ^Alcide , 
LoprefimigUa, ecco Gigante, ed angue 
Sorto in Cocito , e no in Flegrd,dn Lernon^ 
B mentre lun minacciayC t altro andde, <*.. 
Se in me dlfcolpiyla memoria hor langtth> 
Th i nojlri ferini, e l tuo bel nome eterno, 

i ■ Ala 


A h Signori^ Renata Rica, 

spirto gentil , che in dolci membri inuolt9 
Tinat^ia^alte mcnthe t^aukìni; i. 

E Yado à noi ti mofiri^e rado inchini . \ 

E fembra quaft dal tuonici difciolto: 
Scaltrì quanto è di bello in te raccolto 
Vedeffc dentro àgli occhhe fotte à crm^ 
k O.tra perle nafeofii etra rubini 

^Arderla certose non del chiaro mito : 

E l anima egli haurebbe acce fa, e piena. 

Di mille fiamme,e mille gioie, c mille 
Meratàgliejchll mondo hor crede à pma r 
Mairaggidi due luci, alme, e tranquille, 
S dipna faccia, come il del farena 
Som (f eterno arder poche famllc^. 3 

N N 

JiE LA TKAN S POR.- 

tatione de leCfftere (b Ceja- 
rejdetMlet Guglix-i. ■' i 


- \ 

Ni ^ -ii 

yjìtTt fefiraneg€nti,elc ruheUe, : ? 
' J^maper honorar Cefare inumo, ; 
StoprefimigUar, che fece tghto 
ilSepulcroinalxpmrfolefieUe* . .. •; 


Th fra le pmfublmlye le piu belle 
Memorie antiche de f Imperio afJlittOy 
' Gran tempo il foflcnefli,& è ben dritto 
Che cedan queHe à noiia gloria , e quelle : 
Ter che fel cener freddOyC meHo, hor laffi^ 

I Trendì lieto la croce in yia piu degna 
Tarte tranflato,e con piu nobil pondo ; 

C ome il gra padre vuol.che in terra 
y 'Et apre il cielo, e quefla è facra infegna . ^ 

Che liberò t altra fè feruo il mondo. 

Al Sig. Anton. Maria Bardi 

cut lece à me, cui fon le vìe precife 
J>Ì'Tarnafo,e d'Olimpo, oue f olite ^ 

E veggo il varco,cbe per fama vdite, 
jy'ir ne V inferno co’ IfigUuol tC udncb’fe^ 
OueTefeo infelice anchor faffife, 

E fempre federà, cojtpmite 
» Sfin opre audaci i e mi é forni 7 

Duce dì quei, cui tanto il cìel comnife , 

Ter difegnarfoural Signor di Deh 
Fra l’ altre fere un Tallo, allbor ch*afiqnf " 
T<l€lgra C^taurp^ou bdl fuo albergo Hor 
0 come tgitto uri cane,e farlo dono, (merpt ' 
t diuo,ma s’io giaccio, e non ue’l eelo^ 

I Siate l’eJfempÌQ m^chti non lojfero. ^ 


IN MORTE DE ' LA 

Principejpidi Parma-), , 

t E Vittorie de gli ^uìyC le corone 
Ti facean lìetay e la tuapropria altex^y \ 
Valor, fenno, honesìà,fama,e belle%^^, 
Quddo morte il vietò, eh" altrui s oppone : 

. Snal tur bido^ufiroyò gelido Aquilone. 

I . ^perturbar fereno Hato aue^^ 

O tempefla ch"immerge il legno ,e 
Uoffa dalpigro ^rturo,e da Orione : 

i ^uedernonpotefli(ahi dura forte) 

Del tuo Jpofofedel le chiare palme, > 

E taltagloriayedvna,e dtaltraguerr a t 
\Aanon ti vinfe nel morir la mort e, 
i Spirto immortalyC con le nobil alme 

I t rionfi m cielojhor eh" et trionfa in terrai \ 

i ' ‘ ' 

> Jnthorte di Monpìnor Mfiretfo:. 

del fuopuro alto Idioma " 

iPerdeua il pregi o, e del f^mon piu colto, ^ 
E,n"bauea Francia tècoilfior già colto, 

^ ' iAuretOyC non cangiaui habito; e chioma, ^ 

; 7 ria Roma à Fràchiyepofcìa il cielo à I^o-* 

I lanuto pile, e fkdn canoro hdfoltg: (màr 


I 


t^llodachit^auinfe^tchì t'hkfcìoh(yt 
Spirto ìmmortalde la terrena fornai / 
S n'hà gloria il Signor ych*ìuisfatàUÀ» 

E la ftirpc real,ch* ornoy c celebro^ 

Con altri lodiyC d'altra man contefle: 

E fol potè a fornir tra Senape T ehro 
La gran conte fa il cielo, ^ eìforniUa^l 

0e non Ornano il dirama fu cdeHem 

^ *1 

NE LA MORTE DEL 

Signor Atto ZanchinL 


^ HOB^TIO è morto ,e di heHe^^ ìlfiore^ 
D' arte ,e d ingegno ,€ di gentil coflumc: ' 

. Ne quel che fi refìio di bianche piume^ 

^ T^e Fetonte ha da Tò fi meHo honorem 
Tereijin voce di pianto, e dì dolore 
Qonuerfa é t armonia fui Tofeo fiume: 
tn tenebre riuoltoil Chiaro lume^ 

‘ ' E di quadrella è difarmat ) ^lorem 
Sfouralafua bianca,e fredda pietra ^ 

5 Cigli,Narcifi,& Amaranti , e Refe 
T^on ceffa dì ver far d aurea faretra^^ 
mAhiytr amontare i Soli, e tornar ponno^ 

Ma svna breue luce à noi s'afcofe 

^ormìan di notte ofeura eterno fonno» 

■ " 
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Jn morte de Ujlgliuola del Signor * 
Conte Gio, Paulo . . • . < 

\4tiilJt. gentH per caUepid rkonn 
Ter candida uiaych* è piu lucente , 

• Cue il puro candore d dma,t dì mente 
S gìu&uìa ti fcorge , e*n cìèlfoggiorni i 
S'naurei alberghi , e di pìropo adorni 
' Ouèchituonayefpauentò fouente 
[ eh empì qua già col fulminare ardente 
Di noua gloria al vero fol f adorni: 

IMàV tuo jpleìidor fereno atmoHdo ffarue^ 
\AI padre,& à la figlia in cui r iluce 
Sol qualche raggio, e drh;;^ al del 
E [ariano obre ofcure,e mute lame, ( wma . 
fior fra noi levhrtà,ma chiara luce ^ 

Ve tuoi iumi :cekfti il cor tmfemia^» 

KiBoJla td Signor Curtio jirdtiio. 

Qf'€L,chela Mufa , <J te Jpirò tathora 
due il fuo fafdo il cor lofio depone , 

*E'l Sol in Oriente, e laflagione 
"f*ìruàtu,e Manto ti lufinga, è Flora r 
\4 mtri dpd 9 e^nouoftHeonchora * 

‘ *“ TFarni ‘ 
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- ‘ Tamìy^vdìr^ioue lampe^t, e tuone. 

Ma pur (C Orfeo contento , ed^Ariont j 
• T>ì tal filetto ordino indegno foraj: ^ 

X s'ouunque la fama intorno vole 
*l^nfol tre lìngue èriche, e lepìuièlfe 
Haurìa lodando ìlpdrto,e quattro^ e fe^ 
Ma centOy e mille in quaifamofe Jcholc \ 

^ : fìan cube tartì illufirìye lefaueUe 

Ch'ornino U padre, e' l Sol depenfier 

yil Padre Don Angelo Grillo^^ 

: J L nome antico dgran ragion famofi 
In me voi joìoj& io negli altri honoro^ 

E piu nel cor,che nel mio flil [onoro 
Dentro ribomba , e mi faftar penfefo; 
Magli ajpri imperi <T agguagliar non ofo 
Tifando in parte,ondemiflruggo,e ploro; 

\ Epià, che (Calta gloria, e di teforo; ^ 
nomai vago fon (C ombra , e di ripofo ; 

Tle di monti m*adorno,e ben mi cale, 

Che foglie di fortuna , e (C empie fleìU 
Borfìanfnttìyouòrtuteyi doni tuoi: , 
f * Quando fia,c*habbìa pgio al metto e^taleì 
Tur mi con fola il nobìl Grillo, cuoi 
\ ' itdmafermatcfejda Me fi- fuelle^ ^ 



pnfì^Jxà timore 

La nauìcella di mia stcìnccL tùta ^ 
Cofiparkua;o,gìi amprofirai 
^ y tdca turbatìieHbelfèmbm^ h^ufnanii 
I che bcnniaccorfì^che parlando e^ràiì ' 
\Hor ciò mentbr andò yfe cader lontano 
I * ' Lampo notturno jO Sole tmnqùa nur ai, \ 

' C he riforma più bèl da tÓQcano ^* \ ^ 


Vmalajudtnmrhoratd^^ 

QtuHay ci) è jredda pietra à miei laménti 
lucido Jpeechio al mio dolóre 
T una de la mia fiamma , e del ardore 
^ijplendey e fcalda U purgate mentì : 

Ùe foimì ue^io gli occhi hor ma fi ^enA 
fPer troppo lume in lei jna infieme il coìre; 

par fonte di luce’, eit' io (Thonore 
Lacrime io fpargOi& ella i rai lucenth “ 
più canti n afcolta il mio uicino , 
'Maifuo del piato, e quel che tarme hà de 
Stillando in terra, e fparfe aUuiÉ,ph'annoìm 
Ve perche induri in fcelfe affijJo,à queìie * 

^ Bjue io Sìarommi , ariT^ verronne à voi 
i ’falto un rufcel per uerde alto eamino^ 


V 


fer 


V 

V. 






nodi anco la crnarajamay 
a, e a. ìafirada^eam richi^ 
V^aagìnmrm, e da loblu> profondi^. 

llprezìòftpictdnoh^ficondOt 

T^e ri fona tiitnlunge,e pi» fi brama i ' 
Sdìh^efh,che creufaìn^rno chioma, 

%portàjranmhìilcarp)>bnilo: 

r» di piaflirpe^ 0 nota oue iinchme 
'zs’ató il sole bà dì fua glena anchora 
V'iue carte fepolchri ìmprejj^efcnttK ^ 
£ dopo faltefiamme,e le rumo 
E dì Troia, e di Eoma m te s homra 


t^areoìrHàftrodenriermat^^pi»^^^^ 
Frenar potete, erimltarlomgiro,. — . 

• Fdachìritìene'drapidodefiro, ■ 

C può di 

''il miopur mi trafporta ,efe 

. Ter breuefi>atioàgranragmm adir 

^'Ì4agìa dtpenìteivxa,<mdefo^iro J 

■ CU hò fatto VÌI mrfo,epuol 


vludwMol^èidtetemim^^ 

’ iUuflra hlnte,& wme Uffa imbruna 
Ucl mex3:o giorno mio turbato raggio: ^ 

foichehauetefiii dcflra aita fortuna ' 

[ ^ raipurpurei , e’n pìù bèl dì lucenti 

l’aUrpuolgete,obeUo,ofèrte,o faggio. ^ 

4 L A SIC N 0 KA 

Barbar aT urea Pia. 


Jj r mtBe pregi al fracoTolfct 

Mille palme àtlb^o,& al Germano ; 

Zt à iultìUno Tilt in Oceano ' w 

Barbara qnando uoìfar bella yoìfe, 

^ia cercò Grecia ancor UtU fior ne colfey 
£ giunfe al Jenno U^an yaior Kornam j 
^ € per ornarne ynVio fembiante humano 
Si mirò nuda Europaye non tìdolfe : 

^afimarauigUòiChei primi honori 
f" Scorfe^e t antica ^ofiàye fasfi accorta^ 
che uìrtà non e^ngUtifuoi jfilendori: 

€ lei che in fen lo fpofo afeonde , è porta ^ 
f^ldeiC con Vortia^c cdfuoì caSiì ardori 
" LHcrt^fenx^ ferroj^ìnuoìrifortx^u 

t* 
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^ P4r - r 

\AMIA1 vicino J:ior ardo, eie f mille 

T^orto nel fenoyonde s'ìnficiwina ilfocQ z 
£i^onJeHinguem tempo, ne loco; 
Bcnch'^o.ceTzaffiwillcp^tTt^ . ? 

Che nelud^o penficr luci tTanqtdlle ~ ; 


Tiii t. Accendete ,e noi di cìq^ càl poco ; « ^ 

€ le miepiaghe ancor prendetteà gioco ^ ^ 

Con cjHcUci bianca man,chepU ^prìUc, 

Ve lontananza oblio m induce al core -, *. 

'Ve i piu còlti pàefiyO ipiie filuaggi 

Ma tenace memori a, e fero ardore. 

• • 1 •* 


'perche ti adombro in laurt,inmirù;e ^ 

Valtrje:bdle^Z^yOne m'inftdia. Mjnorè 


Sono infiggine uojìjf'e^e uojirifaggi^ 
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; vv ^ : ; -, , ; • 

e àueflelle [erette, emlle rug^,. C . 

Jl bel t^oflro fiurpureo, e bianco nifi; ^ 
E lafuafnn/aHeraè faottforo, ^ 

H gemme i uagbi fiori, e lieti Maggi ' . ^ 

i«ci(fe fiamme fon diparaàifo 
Mc^lpH'belpreggiqt l^ uirtù dèfal^a^r^ 
Che tàfi ^.^afiicqropa^^ 


t- : . • •• . ' ^ ^ ■ y"' : 'Hlft 

l U natura tìarm ò beUaOtierrierA n ^ ^ 
Et guardi fwofìraliyemdiycrim, , , :r 
f /c due clmre luci ambe facellè; v . 

JEw noftro campo è ne lAfTirmt fi^jkra.f . « 
J^henor h glorici. e fono Alor ricini . , 

Cfi alti coflirnhe le uirtutì (inchleHe ; . 
et un diajpro intorno al cor u.hàéintQ y ; 

€ Hoi fete la Dure, xAmore ^ 


i 
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COME da t aureo Sole è Jparfa intorni 
Serena Utce^ feinvnanù {ra^gi , \ . \ 

Così U gloria da uìrtù der^^^ .. . /v 

E tutto illukrd^é thiio parÌ*adornà ‘ 

^dto ella apprejfa^e fgobra i duri oltrag 
f 7 fojco ibHpdouè Ufih iuìhè arr'mc^' "(& 
T^dtJMendoflaprtUit ’• ' • ^ i 

V antichità, mentre gli ofcUri muoìuei I . 

la pallida hiuidia àncòr l'adombrar 
Crefcerhe ingtiifa di ombra; " ^ ' 

^^ggiof fp dionòhiéìl tiél diffólue - • l 
MÌfìdreàìnexp tl còrfò^òuéri^lenììa^ ' - 
, il perfetto mlofydi al jbmrko afiendà^ 


••'V 


J)EHnuuokttamcmm'appartét Mmore, ‘ 
Sfeceàglì occhi melìàn ^ V 

E fe m'ufcofcla beltà del cielo ^ 
Moflrò la fua é cùtyiUyago , é*lcore>: ;S . 

T^iuoleltagentÙ non fi^ipiena^ ~ li, ^r. i 
pi fredda pioggìa,<> di gelata neaè% v t . 

Ouer di fiamme ardenti : < ' 'A > 

Mttd'vnfrirtel volante y e leue; • i 

€ di lieto èolor tuìtetferena ^ : a >\ ? . 

f i miei lumi contenti 

al lampe^utr (Cocchi ridenti. 



E fel vago candor fi dolce adombra 

Bramo la luce di cangiar con P ombra 

^ Sta vijia del Sol col mio Signore ^ ^ ^ 


Sopra, njna imprefa • 

MSNTKKdqueflamdVwa } 

Fanno il mare, e la terra ìnjieme honori 
I veloci co tardi ag^mfe Ornare i 
TercheJUan per feruìrla in fommapace 
E7 filentio è fua lode^e certo fogno 
Che non giunge al^a meno il noflro ingt* 
Terò so rmùy'il ueto^e loda hor tace, (gpo 

lOV TUFtO dal mio core t 

Infinito, el dolor €i 

Xnfinitele pene, e imié tormenti," ' - ^ ^ 
Infiniti ì martiri , . 

Infiniti ifojhìrì, ' i 

Infinite le lagrime , e ì lamenti s 
Spllafperan\aha fine 
Viriuederuìmai luci diurne: 
Solfinehàlajfieran^, 
^^lfindodeyuUihornonauan%^^ 

✓ 

" w I t«f$h 


a 

Caccia amoro/^ , \ 

SjteflavitaèLfelui^tlyerde,eUmhre ' i 

SonfkUactll>eranxe,efonlere(i> V 

Tiacerdokt,e fecreth • f 

I. fono hijpUì dumi- _ vf' 

fy’ude uo^lie, e coflunà; _ 

Ì4 dontiA > ^wior T/ITCI^O ;l 

j^yoHroilmìopenfitro. ^ 

ellaratafenvàfen'Xd ritegno |; 

. Mge per timor, ma per dìfdegno . . • j 

iKonjiriiìtà,mapace, __ 

E fuperba, è pm fugace. x 
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COìki'E crìnaUo in monte 

l*orgogììoinyois*indur/^9 
* Donna bella crHdele,oltra rmfur^ . 

In me i^more_ affina^ 

Coni or lucente infiamma, ^ 

jr je gela il cor^ yofìro, ìfmio /infi^tiuti 

J^queUa algente brina., . 

' Mantena fede eterna al gelo il foco. 
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O l\A fu pena il morìrcy 
Ma s^mor vuol elf i muoia 
^ fior dìuiene il morir mercedCie 0oìit^: 

I Così de le fatiche, € degli affanni . 

J dolci pr mi {f ero y 
j € filmi doglio, oime y che tardi io pero, 

Terir, fui bel de gli anni» 






,'jil f^nor jgoflim MoHu 




jE SC^L^V IO barbuto, e ^uinett^ 

1 Mpollo figuri P,antichitate: 

! Onde fembraua dì maggior etate / 

il figlìuoloychél padre ne l' affettò, . 
7*efca,Sìgnore,à fondo il gran concetto^ 
f^el medico Hà ben la gr auliate, 
MànelVoetaunpuh dìuanitate, ' 
eh’ un furor giouanile ha del perfetto. 

Sii tuo C hirurgo gioimio non biafmo , 

*ì<[è tu dannare il mio ceruel leggiero, 

^ Benché l Medico vecchio altrui contrifla, 

' Igiouinefanar può con lavi fla^; , 

• Oltrcyche vuol mari lene il fio mefiier>o ^ 

, vecchio thà grauofa , e caufa Jfafmo» 

r 

! 

L, 6 s'^nor 



Ch^debbe hauer rampon%oh , eiatuca» ^ 
I{adichì,mdÌHÌa,e quante herbe manduca , 
B^ma,e condìfce ne le fue vidande. 

£ non occorre^che per ùoi fi mande ‘ 

Inpìiar^ Tietro,nè Matteo , nè Luctt | 
^cercar per me T enea, oTartdruca^ ^ | 
Ch'io rìuo come attempo de le glande, | 
Vico, ch'io ritto, come al feeoi cC of o, S 

Che fot de t frutti Chuomò èra fatoUo^ f 
e correan latte ì fiumi à trar la f ?te . f 

^urqualch'ouo mangmr voi mi farete t 
,4 quefla Vafqua,e uri aletta di pollo , ^ 


Orn pestio diacci fia'l mio rìftoro» 
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Così àiniìl eterni dì'a'y fd^O \ÀgoHino, 

_ Tìù.cìU Matufaiemme, e piu ducati \ , 

• Che non fan caft di confcleifixa ì • ,• • 

''i O ì pedanti vócaMi in Latino. , ^ - 
Ditemi ver coteflouoHr ovino ^ : v-S. 

£ forfè quelyche date a gli amalatìy - 
Ter che da fumi non ftano aggranarì, y 
‘ E fiflìa Don Bernardo à capo chimi . 
J^oiH bori con meloni à diruì ìfverq ^ » 
Ne potrebbe il venen trar da le pef :lje , Ì 
Le quai nàfcon sì belle y^fir hprto. _ ^ 
*Pur me la vò pacando , e’/ Mosìo jpero 
Dolceyepien di vigor CyC di eoforto^ (fche^ 
Bt4ono col ghiacciole buono cp acque 
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y N fimciulgtà m tolfiy e forfè al vrjbi ■ 

J ChaueafnagrOigmllor^ afilato f 

( Perche i medici allbor m'hauea lafcìa^ 

; Terrifidiquetdelpopòl àrconcifo^ (t9 
ydite hertay che commoffeà rifo T. 

Tutta la cor te:iLf ulto era sfrenato^, i 
Ch^infe di lapidarmi hebbepenfatOf .. I - 
Che di far fdcrificio gli era auifó. 

Che debbo fare? ilcuro,o ver noi cwroi ; ? 
bifpgna,òfar d le fajfdtef , l 

ifc Conuenneinfommaycyìo mi risoffi* >. 

I . *K7rttt fiÉt Cp nnn in ftruvn^ ■ 
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AL SIGNOR DRV SO ■ 

BArberano, 

' V 

V E N G \a à le uoHre nox2^ Barberano, 
Comea^uellediTetìyedi Veleo 
Ogni ricco, & Heroe,e Semìdeo ^ . 

^ UeTJf arche col loro hahitoftr ano I 
JE cantino' coììruerfo alto, e four ano -'K v 

Simile a quel d'^nfionc,e d^ Orfeo ^ 

' Ciò , che di bello mai per uoi fi fco\ ’ 

Hauendo la conocchia, e l fufo in mano* [ 

E del Figliuol gli aiti fiéturi honori 
Cantmprofeti%ando;&il banchetto _ 
sia lieto piuyche ricco , e fontuofo, 

Tronuba fìa Giunone al nouo jpofo, 

Faccian le Gratiè un delicato letto, 

€ ballino le flelle à i loro jimori. 

Barberanno Signor, le yoflre no':^ 
siano, fc n on c ome quelle di Veti, 

Gioconde almanco per balli fecreti, 

E ci ftdn donne nè vili, nè fo%]^. * 

^ ci uengan con habiti , e caros^xe, 

irm 
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Z non fi fmta la requie de 

Ma rn* armonia dì verfi fcìelti ,e Ueti 

In cui dolce%2^,e grauìtà s'accox^. 

Z fe non voglìon ballaruì le flellcy ^ 

^Tengano ne la d<m%^ i torchi almefiOb^ 
dimenati da man cor tefiyC pronte , 
Toì fatto vecchio, [e non i anni pieno, 
^micofraudatortàmofirì un fonte, 
Jmmk yofira età fi rinmUe^^ • r 



■ 

■ ' .>:At i. 


* ^ 

* - . V 



•■. •AVK- 1 u , 'J’ ) 


/ ' 1... , .'V 

' \ 

i .li » 






fonn^ 

Btiij 

Chetf‘ , 

Selàcl^t^^ ' 

. <rb’rf <i«PP'®^?ir ti» ìm»»*? 

Gtf 4^gL,GJ«* a 

fc. G«^t'<! . g-rtt iijì»i**Y^ ? .' 

... 

?r»é ““sr 


V 




\AM. IAI vìcmOyhor ardo,ek fatiìljf 
TPoTto nel fcnOy onde s ìnfiuwìn^ ìlfocQ * 
^r^onhHmgueria tempo ytie loco; 

j^cncÌJ io cercajfi mille part'hc 
Che nel mgo penficr Ihqì hanquiUe ' v 
Tìu l'. accendetele tfoìdì Cai poco ^ > / 

S le mie piaghe ancor piréndett e d giùco 

Con queila bianca manche fola ^prille, 
lontananza oblio ni induce al core y -, ì - 

'hi e i piu còlti pi^iefiiO i piu- fi/uaggi • C 

Matenace memoriale fero ardore. ^ 

perche u adombro in lauri fin niirù; e tifag 
VaimhdleT^yOtte m'mftfukUmor^.C^ 
Sono ìnta^nc HQfH^eHoflrì fdSSk. . 4^ 
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L SIGNORA- : 


Donna 



*n V /• 
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H T(>fei$kKmbinì, 4 &m^^ , f J 

^ jlelle ferene, emUe mag^, . , , C , y-. 
Jl bel t^oflro purpureo, e bianco 
£ la fuaprìn/aHera è fuotcJoro, \ ,. , .,y^ 
£ / uaghì fiori, e lieti Maggi . ^ 

Lucide fiamme fon di paradifo ^ 
MaHpfùbelpr^eggio è lit uirtù dei*al^alf^ 
Che ^fe fi (A>ron^,e palma ■* . » ^ 


£ o/f Uartn ò heUa G^errma >. , ' 

Elguardi fmo ^raliyC nodii eririi - '\ :x 
€ le due cbìarejuci ambe fateli ^; , ,i\. ,4 

£» noftro campo è ne laprima fcjfiera ^ . « 
Vhenor la giovici. e fono à.lor yicinì, 9' \ 
eli alti coflimi,e le uinuti anclieUe ; , 

et un diajpro intorno al cor u.hàéìntO y ; 
e Hoifete la Duve, %Amot^ ihùntfitn , 


ì- 
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COME da t aureo Sole è Jparfa intorni 
Serena luce^ fei'ninanti \rd^i , ’ , \ 

Così la gloria da uirtù derma: 

E tutto iUùk?ay€ thtto pàr^ ^adornd ^ 

Quato ella apprejfa,e fgobra i duri oltrag 
Cl fojco vWpdbùe itjuù lume arr'vUa$^ X& 

Jd^ dìMendor lapùud ' i 

V antichità, mcntreglì ofciiri Inùoluei l 

la pallida hìuidia àncOr i adombra : - , 
Crefceràe ìnguifa d ombra; " ‘ 1 ^ 

Maggior fi dioUànìeil làél diffólue. ‘ • .v> l 
MÌfidreàmcxp il rbr/bj ^ 

^ il perfetto ualotych'iil fìmiko afi'endà^ — 


t •# 


\ '■ 


l^lHnuuokttain cui ni apparse Mtmore^ 

€ fece àgli occhi mìei Càndido Wlo^- « ^ \ 

E fi m'ttfcofila beltà del cielo * ‘V '' A- 
Moflrò la fua ài cmpiUyago , elcore^: 4 ' 

'^iuòleiià gentil non fi^i piena ^ ' r. i 

pi fredda pioggia, odigelata neué, 1 i 

Ouer' di fiamme ardenti: . » 

Mttd'vnjyirtelrolànìeyeleuei ' 

S dì lieto èolor tum'firena j : v; r . 

€ i miei lumi contenti 

Tare^no al lampeg^ar à occhi rìdenti^ ; 



E felvago candor fi dolce adombra 
Bramo la luce dì cangiar con t ombra 



j ». 

^ €ta vijla del Sol col mio Signore , 
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Fanno il mare, e la terra injieme honori 
j Ivelocicdtardiag^mfe Ornare 3 ‘ 

Ter che flkan per femirla in fommapace 
E'I filenti 0 è fua lodeye certo fogno 
Che non giunge algra metto il nofiro ìngè^ 
Terò so rmtiyé l uttOyO loda hor tace, (g/iQ 

i tONT,ANO dal mio core, 

InfinitOycH dolore. 

Infinite le pene, e i miei tormenti, " ’ > 

Infiniti i martiri , , ^ ■ 

Infiniti i fomiti 3 l 

Infinite le lagrime , e i lamenti s 
Sol la [per an%a ha fine w 

. Diriuederuimailucidhfines 

S Solfinehàlajfieranga, ' 
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Caccia, amoroja^ . 


Sìftefla vita è la felli t,U verde yC f ombre 
Son fallaci l^feran'j^ye fon le.re^i 
Tiacerdoictye fecreti: • 

I. fono lyiff idi dumi ^ ^ 

Artide uogUey e coflumU 

La forarla mìa donna , amor tarckro 

Uvoliro il mìo venfiero. 

Ellarata fenvafen%a ritegno 
' fie /ugge per timor y-ma per dìfdcgno . 
Monferiiitùytnapacey 
Z quanto è più fuperbay è più fugace. 


t 

vi 


coni E frinaUo in monte. 

\ V orgoglio in voi s^ìndur^ , 

Donna bella crudele,olira mifura: ' ) 
Inme timore affina^ 

Coni or lucente injtammay 
£ fe gela il cor vo firoy il mio imfiarnnia 
quella algente brina , 
?trugg/^pf)^^7^iaìiy tiÌkffplùco^,»[ 
Mantèria fede eterna al gelo itfoco'. 
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K C l^ fHpenaìl morir Cy 
ì l\4as*^morvHolcÌjimHoìa 
J fior diuìene il morir mercedcye 0oìtt^: ^ 
l Cosìdelefatìcheyodegli affanni ' 

J dolci proni ff ero > 't 

Sjbimi doglioyoime y che tardi io pero» 

I Terir, fui bel de gli anni, 

■lì: ■ 

‘ 'X 

I ,'jilfgnorJgofim MòHL 

■: £ s e yiWPlO barbuto , e ^mnettiu 

l. ,/ipoUo figuri Pantìcbitate: , 

" Onde fembrarndì maggior etate ^ 

; il figliuoloyCheH padre ne l' affettò,^ 

: ^FefcdySignoreyà fondo il gran concetto-; 
Ne/ medico Ttà ben la grauitate, 
ManelVoetaunpuò dìmnitatey 
CU un furor giouanile ha del perfetto, 

' Slltuo chirurgo gìouin io non biafmo y 
tu dannare il mio ccruel le^ieroy 
Benché l Medico vecchio altrui contriHay 
^ aigiouine fanarpuò con la vifla^; , 
OltrOyChe vuol man lene il fuo meflierrO 
vecchio thà grauofayC caufaffafmo* 

: 6 Signor 



Chedebbehauer ramponxoh, etatuca, 
I{kdtchìymdhm,€ herbe mqnduCA 

^pma,e condifce 7ie le fre vidande» 

Z nonoccorreychepcruoìpmande • S 

Inpìaxj^ TietrOynè Matteo , nè Luctt • 
^ cercar per me T enea, o T artaruca, v 
Ch'io yluo come al tempo de le glande. 
J)ìcOycb\io viuOyCome alfeeoi «f of o. 

Che fol de t frutti Chuomò era fatolh^ 

€ correan latte i fiumi a trar lafete . 
^urquàkh'ouo ìnangiar voi mi farete ' } 


Così annui cielui dìa, faggio \Ag0^ino, 

_ *Pìù,ch\à Matufaiemme, e. piu àifiatì : , 

- Che non fan caft di confcìenxa ì , i , . . . 

^i O ì pedanti vocaMi in Latino. . , r ' 
VìtemìH ver coteflo uoHro vino ^ 
jE forfè quelyche date à gli amalati j ^ ’ 

Tercbcdafumtnonfianoaggrauati, 

* E fi flìa Don Bernardo à capo chìn oì 
J<(on^ bori con meloni à dfiù ìlyerq , 

hi e potrebbe ilvenentrarda le pefiber 
Le quainàfeon sì belle n^l yoftr bprto. 
Tur me la vò pafando , el MoHojpsro 
Dolce,epien di vigor e,e di eìfortó^ (fche» 
Buono col ghiacciole buono co lacquefe* 
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V N Juncìulgtà m tolfé^ e forfè al rrfjy 
Chauea magr o, giallo affilato^ 

(Terche i mediciallbor m'hauea lafcia-- 
TerynàiquetiÌ€lp<fpoì ccrconàfo. (t9 
fedite berta, che commojfe à rifa 
Tutta la corteiìl fumerà sfrenato, . i 

Chlnfediìàfìdarmthebbefenfato,.^ i 
Che difarfàcrìficìo gtieraauifó. X 

€he debbo farei il curo, o ver noi curoi j 
JPùggirbfoffta,ò far àie /affati 
Conuennein fomma, ch'io mi rittn^fj^* i 
2^ ori fui, fe non in cameraficuro, '7 

^(m sò dì qual de le patrone amati 
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1 JL SIGNOR DKFSQ - 
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àie uoHre no’^ Burherano^ ’ 
Come a Quelle di T etite di Teleo 
OgmriccOt&Heroe,eSemìdeo ^ ^ 

^:<ie^arche col loro habkoftrano; ,■ ' 

£ cantino' conuerfo alto, e fourano ì 

Simile à quel d' Enfiane, e d' Orfeo ^ 

Ciò , che di bello mai per uoi fi feó', \ 

Hauendo la conocchia, e* l fufo in mano^ i 
"E del Figltuol gli alti futuri honori 
C antinprofetixando;& il banchetto ^ 

Sia lieto piu, che ricco , e fontuofo, ^ 

Tronubafia Giunone al nouojpofo, ^ ^ 

Facciati le Gratiè un delicato letto, ‘ 

€ ballino le nelle à i loro ^mori, 

' Barberanno Signor, le yoflre no’^ * | 

SianOyfe non come quelle di Feti, 

Gioconde almanco per balli fecreti, 

E ci fian donne nè vili, nè * 

JE ci uengan con habitì , e carooexe. 
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£ non fi fenta la requie de 

Ma yn* armonia di yerfi fcìelti Reti 

In cui dolc€X2^,e grauìtà s^accoxj^, 

% fe non roglion ballarui le flelle, ; 

^Tengano ne la dan%a ì torchi almeftQ ; ' 
Dimenati damati cortefiye pronte . 

Toi fatto vecchio, fe non anni pieno, 
•Amico frandatoruimofiri m fonte, 
fnmkyofiraetàftmoueUeL/rn^ V 
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Vrocqlliìim^jfàrlxidM^^f^ 

^ le flétiti'Orlde U ;. 
StanQÒ nocchie fM notte d7^ Ijt tesi d: 

Fortuna anerfa à kPHP w.ys'v> 

£ mi femhra due flelle hauer dinante^ 

Che tramontana fta ne latempcFl/L^. 
Veggio vn altra Gatma^e 'veder parimi 
L'or fa maggior con la minor e:o Gatte , 
Lucerne del mìojìudioyò Gatte amate. 

Se DÌO vi guardi dd'tftìafii>naie , 

Se'l del vi pafea di. carriere di latte. 

Fatemi luce à fcrìpKr '^uefii carmi. 
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TiAT^TE le Gatte Jon multìplìcate ^ 
eh' a doppio fon piu , che l'Orfc nel cielo, 
Gatfe clfy)[i/han tutto bianco il pelo, ' 
Gaéè nòr^e ci ^nfiatte pe^p^tc. 

Gatte con coda,Gatte difeodate; 

Vna Catta con gobba dì Camelo 
Vorrei vedere e ueflìta diuelo. 

Come bertuccia ; hor che non la trouate; 

Guar^ 
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Cuardìfifi i 'montìpur di partorirti 
I Che syn topo nàfceffeiilpòkerello 
Vatante^Qatte nonpotrìa fuggirci. 

\: MaJfara}o t^ammònifcò y^habì^cerUeMrj ® 

. £ t occhio àVtduéxuólféb'èfiil boUhre;> fi* 

I COYtìiyèiCh^nafiH^p il rkellOi ' v ^ 
r - ' • ' . FdfiirciUrhorveUcri^^^ 
^erchiH Sonetto a pieno non fi lodaci ^ 

Se non fornica ài GauV^a la corf/L>i^ o . 

iS-iV.i • . ro^;;.C :'V,L H .* 
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SOPRA la BA^BA 


Nc la barba vn romito; & huom di corte • ' 
V orrei parerncle parole accorte. 

Ma fon poco rjo à conuerfar con Tofchh f 

E fe fuor degli ingegni fardi, e lofehi * 

Mai miguidajfe la mia buona forte, . ^ 

Non farò donna un Uiftnghier da torte 
E credo, che te l fappia,e te" l conofchì : 
Nondebbon giudicargli huomlni faiocchì 
Da quel che fuor appar , perche fausnte 
Sotto ruiiida fcorit^ è dolce frutto, 

, Dttro amor mi fd bello, e fuor fon brutto, 
^Igmdicìo de fauì folamente 
Cbanno le lingue curiofe, egli occhi, ^ 
E fi cornei ranocchi 
Tengono fuor de lorfojfati il mu fa 
Tur fan de la mìa barba ,&iola feufo, 

E cantando hor fifa, horgmfo ■> 

^intreccio accìochel vento non la ^arga 
€ì hò rìflretta,ma la Hrada è largai, ; 


i del Signor Giacomo Paeja- 
y no da Modonru, 

. St-M BKO al ueflir m cittadm da bofchì, . . 
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